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Intorno  a  ciò  che  io  risguarda 
sult  opinione  in  medicina «> 

Liberarci  profiteor  medicinam  * 
nec  ab  antiquis  sum ,  tiec  a 
novis:  utrosque,  ubi  veritatem 
coliint,  sequor,  multifacio. 

(  Klein i  Interp.  clin.  J 

Hàec  sit  propositi  nostri  suninia: 
quod  sentimus,  loquamur:  quod 
Joquimur,  sentiamus. 

C  Seneca  J 

Chiarissimo  signor  Professore ♦ 

Dopo  che  il  dott.  Baroni  oculare  testimonio  del 
clinico  insegnamento  nella  Parmense  Università 
si  è,  mediante  pubblico  Giornale  medico,  espres¬ 
so:  «Quivi  bo  sentito  il  Professore  richiamare  la 
«  Medicina  ippocratica,  parlare  di  raro  del  Con- 
«  trostimolo,  ed  in  tal  caso  soltanto  per  farne  pa~ 
«  ralello  fra  T  antico  ed  il  moderno  metodo.  .  .  . , 
«  poco  amante  dei  virosi  ,  generoso  nelle  bevande 
«  antiflogistiche,  richiama  la  pratica  felice  di  Bor- 
sieri  e  di  Frank.  »  Dopo  che  la  Biblioteca  ita¬ 
liana  (fase,  ioi  )  colf  organo  del  dott.  Chiolini  ? 
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alle  cui  espressioni  sono  vivamente  riconoscente  ? 
lia  dichiarato  die  il  mio  Anno  clinico  «  lungi  dal- 
t<  F  essere  un  semplice  ragguaglio  dei  risultamenti 
«  ottenuti  nella  cura  con  questo  o  quel  metodo, 
«  è  un  complesso  di  sane  istruzioni  patologiche 
«  e  terapeutiche  aventi  la  loro  prova  nei  fatti 
cc  medesimi:  »  dopoché  il  Repertorio  medico  chi¬ 
rurgico  di  Perugia  (  trim.  II,  1825  )  per  senti¬ 
mento  di  chiariss.  Professore  ,  ha  voluto  pronun¬ 
ciare  «  avere  il  prof.  Speranza  raccolto  nel  suo 
<c  Anno  clinico-medico  una  lunga  serie  di  pratiche 
«  osservazioni,  frutto  della  di  lui  esperienza  ed 
«  esercizio  »'  non  ho  potuto  a  meno  di  rimanere 
sorpreso,  leggendo  (nella  Nota  importantissima  al 
Discorso:  Dell’  influenza  dell  opinione  in  medicina 
da  lei  recentemente  pubblicata)  che-in,  Parma,  lo 
stesso  prof  di  clinica  ,  il  quale  alcuni  anni  sono 
in  certa  scrittur  a  parteggiò  per  qualche  avversario 
delia  nuova  patologia ,  si  è  poi  dichiarato ,  per  ciò 
che  riguarda  olfatto  pratico ,  seguace  delle  massi-* 
me  odierne  nell  ultimo  Anno  clinico  eli  ei  pubblicò . 
Da  questa  disparità  di  giudizi  in  sì  breve  tempo 
emessi ,  chiunque  anche  non  medico  deve  per  ne¬ 
cessaria  conseguenza  argomentare,  o  che  il  primo 
degli  indicati  scrittori  non  sia  realmente  inter¬ 
venuto  al  mio  clinico  insegnamento,  o  non  ab¬ 
biano  i  secondi  abbastanza  compreso  quanto  espon¬ 
go  nel  citato  Anno  clinico-medico;  ovvero  che  in 
seguito  a  tali  pubbliche  dimostrazioni,  rinunciando 
alla  medicina  di  osservazione  e  di  esperienza  ,  io 
sia  passalo  a  militare  sotto  le  bandiere  di  quella 


Dottrina  ,  eli5  Ella  ,  troppo  modestamente  ,  non 
volle  chiamare  nè  tommasiniana  ,  nè  bolognese  , 
ma  italiana .  A  distruggere  quanto  alcuni  male 
intenzionati  avessero  potuto  concepire  a  carico  de* 
signori  Baroni  e  Chiolini,  e  del  Professore  di  Pe¬ 
rugia:  a  rendere  giusto  tributo  alla  verità:  a  con¬ 
fermare  ciò  che  venne  da  essi  esposto ,  ed  a  per¬ 
suadere  ancora  quelli  che  mi  avessero  creduto 
capace  di  tanto  cangiamento  nella  medica  opinione, 
mi  permetta,  Professore  chiarissima,  eh’  io  le  dica 
quali  dottrine  io  segua  nella  clinica  istruzione  , 
quale  sia  il  metodo  curativo  da  me  tenuto ,  ed 
in  quali  punti  di  medico  insegnamento  abbia  la 
soddisfazione  di  trovarmi  seco  lei  consentaneo.  Si¬ 
mile  dichiarazione  rendesi  ancor  più  necessaria  in 
faccia  a  tutti  i  miei  Colleglli,  ai  quali  anzi  mi, 
appello  come  a  tribunale  della  ragione.  Non  sia, 
la  prego,  lontano  dal  porgermi  orecchio,  e  dal- 
1  alto  del  suo  splendore ,  giacché  come  stella  fra 
noi  riluce,  non  isdegni  ascoltare  quanto  esige  la 
mia  e  F  altrui  giustificazione.  Non  animo  perverso, 
non  malizia  ,  non  acerba  compiacenza  dell’  altrui 
gloria  guidano  i  miei  sentimenti.  Tali  principi, 
che  pur  troppo  nei  seguaci  di  Esculapio  hanno 
dilatati  i  confini  coll’  avere  innalzate  barriere  fra 
gli  uni  e  gli  altri,  male  si  addicono  a  chi  sente 
delicatezza  ed  onore.  Guidato  dal  vero  e  dal  giu¬ 
sto  ,  non  fantastico  ,  non  ostinato ,  spero  che  le 
mie  ragioni  ,  i  miei  argomenti  ,  lungi  dall’  essere 
posti  a  mazzo  colle  dicerie  delle  gazzette  o  com¬ 
pensati  col  disprezzo,  saranno  non  solo  da  lei  cci> 
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tesemente  ascoltate,  ina  ben  anche  da  tutti  i  me¬ 
dici  ragionevoli,  e  specialmente  da  quelli  che  se- 
guono  F  osservazione  e  1  esperienza. 

Allievo  del  grande  G.  P.  Frank  in  un  tempo 
in  cui  spandevansi  i  semi  della  Browniana  rifor¬ 
ma  ,  imparai  non  ancor  medico  a  conoscere  che 
la  scuola  dei  sistemi  in  medicina  fu  in  ogni  tempo 
la  scuola  degli  errori.  Sovente  mi  ripeteva  quel- 
1  impareggiabile  maestro  che  tali  sistemi  non  sono 
se  non  parti  di  una  smaniosa  passione  di  farsi 
un  nome  secondata  dalla  povertà  delle  cognizioni 
di  fatto.  Soggiungeva  pure  essere  i  sistemi  creati 
soltanto  dagli  spiriti  troppo  fervidi  e  imaginosi, 
e  facilmente  adottati  dai  mediocri:  avere  ogni  se¬ 
colo  vantate  nuove  dottrine,  per  essere  poi  nel 
secolo  seguente  rigettate  e  poste  in  obblio  :  ri¬ 
dersi  noi  delle  teoriche  dei  nostri  antecessori ,  e 
dare  poscia  noi  stessi  egual  motivo  di  riso  ai  po¬ 
steri.  E  quivi  qual  Mentore  e  padre  conducen¬ 
domi  dal  ragionamento  ai  fatti,  facevami  toccar 
con  mano  che  la  medicina  non  è  altro,  fuorché 
una  semplice  e  sincera  storia  delle  malattie  del- 
l’ uomo,  delle  cagioni  che  le  hanno  prodotte,  se 
pure  riesce  scoprirle  e  conoscerle,  dei  fenomeni 
che  le  accompagnano,  e  dei  rimedj  con  cui  furono 
vinte  o  colle  proprie  forze  ,  o  coll’  ajuto  di  quelle 
della  natura.  I  miei  principi  in  questa  parte  di 
medicina,  diceva  egli  colla  schiettezza  propria  del 
suo  cuore ,  sono  tutti  il  risultato  immediato  di 
Costanti  e  ripetute  osservazioni  ,  delle  quali  la 
massima  parte  sono  pure  state  fatte  dai  più  ce- 


iebri  e  giudiziosi  pratici  da  Ippoerate  fino  ai  no¬ 
stri  giorni. 

Ricco  di  insegnamenti  tanto  preziosi  passai  alla 
clinica  del  valente  prof.  Locateli!,  nel  quale,  per 
avere  pochi  anni  prima  perfezionate  le  sue  cogni¬ 
zioni  in  Inghilterra  ed  in  Scozia,  credeva  di  sen¬ 
tire  un  partitante  della  browniana  dottrina  ,  la 
quale  andava  di  giorno  in  giorno  acquistando  nuovi 
proseliti.  Ma  quale  fu  la  mia  sorpresa  in  ricono¬ 
scere  quell7  eccellente  Clinico  seguace  della  pratica 
medica  di  Tissot  e  di  Rorsieri ,  di  cui  gloriavasi 
essere  stato  allievo.  Paragonando  la  di  lui  pratica 
con  quella  degli  altri  medici  ,  scorgeva  a  chiare 
note  prevalere  a  suo  favore  gli  esiti  i  più  sod¬ 
disfacenti,  avvenendo  invece  tutt’  il  contrario  per 
parte  dei  seguaci  di  Brown.  Chiestane  la  cagione 
di  tanta  diversità ,  mi  rispose  quell’  uomo  rispet¬ 
tabile,  che,  seguendo  le  teorie,  aegri  curantur 
in  librìs  ,  et  moi  iuntur  in  lectis  :■  sentenza  che  non 
ho  mai  dimenticata  per  tutto  il  corso  di  mia  vita. 

Divenuto  medico  pratico,  assistente,  indi  sopra¬ 
numerario  in  un  grande  spedale ,  quivi  mi  si 
presentavano  due  strade,  le  quali  per  essere  fra 
se  diverse  anzi  opposte,  rendevano  1’  animo  mio 
titubante  nella  scelta,  lo  era  un  altro  Alcide  al 
bivio.  Nella  felice  ma  troppo  fugace  età  degli 
ameni  e  lusinghieri  delirj  in  cui  mi  trovava,  sen¬ 
tiva  per  la  teoria  browniana  una  particolare  in¬ 
clinazione,  divenuta  anche  maggiore  alla  vista  di 
tanti  seguaci  e  di  tante  seducenti  bellezze.  Ma 
i  preziosi  insegnamenti  dell  impareggiabile  Loca- 
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telli,  e  le  ponderate  riflessioni  antibrowniane  del 
Sacelli ,  del  giudizioso  Villa  ,  dello  Strambio  se¬ 
niore,  e  molto  più  la  grandissima  superiorità  nella 
pratica  deJ  medici  cultori  dell’  osservazione  e  del- 
r  esperienza  in  confronto  di  quella  de’  seguaci  della 
browniana  riforma,  destavano  in  me,  piuttosto  ebe 
attaccamento  ,  ripugnanza  ad  ogni  nuovo  sistema. 
Vedeva  i  primi  guarire  le  polmoniti  ,  le  febbri 
nervose,  le  dissenterie  con  metodo  antiflogistico, 
ed  i  secondi ,  trattando  con  medicine  incendiarie 
le  stesse  malattie,  aumentare  il  numero  degli  estinti. 
In  quelli  rilevava  un  ragionato  empirismo:  in  que¬ 
sti  una  sregolata  immaginazione.  Una  tale  mal  au¬ 
gurata  prospettiva  mi  scampò  dal  naufragio  ,  e 
prendendo  lo  studio  della  natura  per  guida,  bat¬ 
teva  con  felice  risulta  mento  quelle  orme  che  mi 
avevano  saggi  Professori  insegnato.  Me  fortunato  , 
ebe  in  tal  modo  operando,  non  sonomi  giammai 
trovato  nell’  umiliante  situazione  di  riconoscere 
pubblicamente  i  proprj  falli,  di  essere  spaventato 
dai  risultamenti  del  metodo  ,  e  di  domandar  per¬ 
dono  ad  individui  condotti  a  croniche  affezioni  od 
alla  morte.  «  Je  vous  en  parie  savamment  (  sen¬ 
te  veva  Broussais  nel  suo  Exam .  des  doctr .  méd. 
re  ai  Browniani),  long  temps  j’ai  partagé  à  vos 
«  erreurs  :  mes  malades,  a  qui  j’en  demande  bien 
«  pardon  ,  n’ont  pas  eu  a  s’en  féliciter.  »  Quanti 
Broussais  trovansi  nel  caso  di  fare  pubblicamente 
una  simile  confessione! 

Ma  se  le  attrattive  della  browniana  teoria  non 
iurono  capaci  a  distogliermi  dalle  preconcette  mas- 
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sime  ,  nessun  cangiamento  in  me  produsse  la  dot¬ 
trina  del  controstimolo  creata  dai  genio  di  Rasori 
sulle  vacillanti  basi  del  sistema  scozzese  (i).  Rac¬ 
cogliendo  le  perle  sparse  nella  greca  medicina  ; 
meditando  le  opere  di  Foresto  ,  di  Sydenbam,  di 
De  Haen,  di  Baglivi,  di  Borsieri  ?  di  Steli,  non 
poteva  della  nuova  dottrina  formare  opinione  molto 
favorevole.  Esaminando  poi  il  metodo  curativo  al 
letto  degli  infermi ,  raccapricciava  talvolta  d?  orrore 
in  vedere  la  preziosa  vita  degli  uomini  condan¬ 
nata  a  morire  o  di  fame  o  di  freddo  ,  o  dissan¬ 
guata  ,  od  avvelenata  sotto  il  vago  pretesto  di  ot¬ 
tenere  una  guarigione  più  pronta  e  più  facile  (2). 
Quivi  scorgeva  caldi  partitanti  rinnovare  per  leg¬ 
giere  cagioni  la  scena  funesta  di  Seneca:  colà 
maneggiare  sino  all  impudenza  i  farmaci  più  vele¬ 
nosi  :  altrove  trattare  con  energico  metodo  debi¬ 
litante  quelle  stesse  malattie  nelle  quali  prodiga¬ 
vano!  prima  farmaci  incendiar j.  Quali  furono  le 
conseguenze  di  un  tal  metodo  parlarono  abba¬ 
stanza  Ozanam,  Federigo  (3),  Lavagna  (4),  Thie- 
ne  (5)  ,  Prato  (6).  In  mezzo  ai  tanti  proseliti  ? 


(1)  Lezioni  sul  sistema  del  controstimolo.  —  Prospetto  dei 
risultati  ,  ec.  —  Annotazioni  all"  opera  di  Darwin. 

(2)  Ozanam.  Cenni  sulla  dottr.  rned.  del  controstimolo. 
—  Giannini.  Risposta  ad  un  articolo  con  osservazioni  sulla 
Clinica  medica  nello  Sped.  milit.  di  Milano. 

(3)  Sulle  opere  mediche  del  dott.  Gio.  Rasori. 

(4)  Annotaz.  critiche. 

(5)  Bilancio  medico.  Storia  del  tifo  contagioso. 

(6)  Sull’  uso  del  salasso. 


IO 


che  sedotti  dalla  novità  giornalmente  attiravasi  la 
nuova  scuola  ,  io  punto  non  rinunciava  ai  vene¬ 
rati  ammaestramenti  de'  cari  miei  Precettori.  Non 
F  autorità  dirigeva  i  miei  passi  ,  ma  la  ragione  e 
F  esperienza.  Gli  spedali  civili  e  militari  offrivanmi 
larga  messe  di  osservazioni  e  di  fatti  ,  ai  quali 
vedeva  corrispondere  risultamenti  di  gran  lunga 
più  felici  di  quelli  che  ottenevano  i  seguaci  del 
controstimolo.  Ed  allorquando  il  fondatore  della 
nuova  riforma  y  dietro  i  vagheggiati  suoi  principj, 
proclamava  la  china  rimedio  di  alto  prezzo  e  di 
più  alto  danno  ,  io  non  tardai  a  rivendicare  F  o- 
nore  della  medesima  ,  mostrando  che  i  tanti  danni 
Ad  essa  attribuiti  erano  conseguenza  di  una  in¬ 
tempestiva  amministrazione  ,  e  dell’  imperizia  del¬ 
l’artefice,  non  già  dell’  arte  (i).  Allorché  si  volle 
a  quella  sostituire  i  salassi  ed  i  purganti  ,  feci 
conoscere  quanto  nociva  fosse  una  tal  sostituzione 
in  quelle  affezioni  nelle  quali  ,  per  osservazione 
di  tanti  pratici,  aveva  la  china  mostrata  una  prò» 
pria  azione  e  virtù  (2). 

A  difesa  del  controstimolo  sorse ,  figlio  del  fi¬ 
nissimo  genio  di  lei ,  chiarissimo  sig.  Professore  , 
la  nuova  Dottrina  medica  italiana  (3).  Alla  giusta 
rinomanza  dei  lumi  profondi  ed  estesi  di  cui  Ella 
è  fornita:  al  dovizioso  corredo  di  aurei  modi: 


(1)  Annali  imiv.  di  medie,  fase.  XIV. 

(2)  Sui  danni  dei  sistemi  in  med.  Traduzione  di  Dardon- 

ville.  / 

(5)  Tommasini.  Della  nuova  Dottrina  medica  italiana» 


aìT  amena  coltura  che  le  fanno  corona  :  alla  sem¬ 
plicissima  classificazione  delle  malattie  :  alla  facilità 
della  diagnosi  :  alla  semplicità  del  medicare  :  al- 
F  aspetto  dei  numerosi  medici  italiani  distinti  per 
fama  e  per  sapere  chiamati  seguaci  della  nuova 
dottrina  ,  chi  mai  resistito  avrebbe  dall’  abbrac¬ 
ciare  la  medesima  ?  Crescevano  di  fatti  ogni  giorno 
ì  proseliti  :  altri  dei  quali  dotti  scrutatori  de’  più 
reconditi  arcani  della  natura  ,  ed  altri  ciechi  loro 
imitatori  }  la  cui  maggiore  virtù  era  quella  d’in¬ 
fiorare  ogni  discorso  colla  novella  nomenclatura  , 
senza  punto  imbarazzarsi  di  penetrare  più  ad¬ 
dentro  nei  cardini  e  nell’  essenza  della  Dottrina, 
A  tanta  novità,  a  tanto  entusiasmo  io  non  mi 
scossi.  Entrava  in  quell’  età  in  cui  la  gentil  follia 
cede  alla  inesorabile  e  fredda  saviezza  -,  in  cui  , 
secondo  Vacca  Berlinghieri  «  i  sistemi  o  fanno 
ridere  o  stomacano.  »  Io  ripeteva  sovente  a  miei 
colleglli  ,  che  non  è  possibile  assoggettare  1’  arte 
medica  a  basi  certe  e  matematiche  ;  che  tutte  le 
scoperte  dello  spirito  umano  sono  come  gli  oggetti 
di  moda  :  dopo  di  avere  servito  di  base  a  varie 
speculazioni  e  teorie,  si  abbandonano  tostochè  si 
rettificano  le  già  fatte  esperienze-,  ed  aggiungeva 
che  per  intemperanza  di  novità  vennero  procla¬ 
mati  in  medicina  moltissimi  errori  sino  al  punto 
di  obbliare  i  fatti  per  sostenere  le  nuove  teorie  P 
e  conchiudeva  col  Poeta  Cesareo  : 

«  Ciascun  segua  il  suo  stile  ,  io  seguo  il  mio.  » 

Inferociva  il  tifo  petecchiale  nelle  belle  Pro¬ 
vincie  Lombarde,  oV  ebbi  la  culla,  ed  alle  quali 


12 


mi  lega  dolce  sentimento  dì  amore  e  di  gratitu¬ 
dine  ;  e  mentre  i  seguaci  della  nuova  dottrina 
questionavano  sulla  diatesi  del  morbo  ,  io  aveva 
fino  dell’anno  1 8 1 4  richiamato  con  felice  risulta- 
mento  il  metodo  evacuante  ,  refrigerante  di  Ha- 
senliorl  ,  di  TS iella ,  di  Strack.  Con  questo  istesso 
metodo,  applicato  con  maggiore  estensione,  e  spe¬ 
cialmente  dietro  le  traccie  di  Pietro  da  Castro,  di 
Valcarenghi  ,  al  tifo  dominante  nella  Provincia  dì 
Mantova ,  otteneva  effetti  altrettanto  pronti  e  sa¬ 
lutari.  Malgrado  la  diffidenza  inspirata  pqr  Agli 
evacuanti  da  Hildebrand,  io  fui  dei  primi  ad  ap¬ 
profittarne,  all’ appoggio  di  Morelli  e  di  Ghisi, 
del  mercurio  dolce,  i  cui  vantaggi  vedeva  di  gran 
lunga  superiori  alle  generose  missioni  di  sangue 
praticate  dai  seguaci  della  sua  dottrina  per  ab¬ 
battere  una  infiammazione  cefalica  ,  la  quale  sem¬ 
pre  non  esisteva,  od  era  almeno  apparente  o  sim¬ 
patica  ,  e  che  per  sostenere  la  medesima  prendevasì 
non  di  raro  per  cagione  1’  effetto  immediato  della 
malattia  (i).  Questo,  se  male  non  mi  appongo,  si 
fu  il  motivo  per  cui  la  mia  storia  del  tifo  petec¬ 
chiale  non  ebbe  l’ onore  di  essere  menzionata  fra 
quelle  di  tanti  scrittori  citati  in  proposito  nelle 
sue  erudite  ed  interessanti  lettere  al  profess.  de 
Mattlieis  (2).  Con  tutto  ciò  essa  non  venne  di¬ 
menticata  da  Marcolini  (3) ,  da  Omodei  (4)  ?  da 


(1)  Storia  del  tifo  petecch.  nelle  Prov.  di  Mantova. 

(2)  Opuscoli  scientifici  di  Bologna  ,  fase.  VI. 

(5)  Costituzione  dei  tifi  di  Udine. 

(4)  Prospetto  nosog.  sta lis •  compar.  della  febbre  petecch. 


Brera  (i)  e  da  quaìclie  medico  ancora  della  dotta 
Germania  (2). 

La  nuova  dottrina  non  ammettendo  che  malattie 
flogistiche,  consigliava  salassi  da  praticarsi  ancora 
negli  individui  cachettici ,  tisici  ,  ec.  (3).  Ma  per 
quella  fatalità  per  cui  i  medici  sogliono  ben  di 
raro  mantenersi  entro  i  limiti  della  moderazione, 
avvenne  che  non  pochi  seguaci  della  medesima  , 
più  coraggiosi  di  Botalli  ,  prodigavano  a  larga 
mano  il  balsamo  vitale.  Colpito  da  tanto  disordine 
non  omisi  di  richiamare  ,  mediante  pubblica  dis¬ 
sertazione  ,  sul  sentiero  della  ragione  e  della  ve¬ 
rità  i  medici  soverchiamente  amanti  delle  missioni 
sanguigne.  Fattomi  scudo  delle  osservazioni  di  tutti 
I  tempi,  mostrava  loro  l’importanza  del  sangue, 
le  malattie  nelle  quali  veniva  indebitamente  pro¬ 
fuso,  le  tristi  conseguenze  ed  i  falsi  indizi  sui  quali 
appoggiavano  le  loro  indicazioni.  Ma  per  quanto 
era  lontano  dall’  attribuire  un  tale  errore  all’  au¬ 
tore  della  nuova  dottrina  ,  non  poteva  a  meno  di 
riflettere ,  che  avendo  i  di  lei  seguaci  sempre  in¬ 
gombra  la  mente  di  infiammazione,  dovevano  per 
conseguenza  essere  anche  più  propensi  alle  eva¬ 
cuazioni  sanguigne  (4). 

Dichiarate  dalla  nuova  dottrina  le  idropi  ,  le 
effusioni  acquose  effetto  di  flogosi,  e  per  tali  ana- 


(1)  Nuovi  Commentari  di  med.  e  chir.  1818, 

(2)  Allgemeine  Zeitung  ec. ,  1818. 

(3)  Nuovi  Comm.  ec. 

f4)  Sull’ abuso  del  salasso,  Disserta*. 


liticamente  dimostrate  dal  mio  amico  dolt.  Gero- 
mini  (i)  ,  io  feci  pubblicamente  conoscere  non 
avere  ignorato  gli  antichi  medici  le  idropi  per 
flogistica  provenienza  ,  e  doversi  ai  pratici  di  Fi¬ 
renze  la  cognizione  del  metodo  antiflogistico  nelle 
effusioni  serose  che  succedono  alla  scarlattina  ed 
al  morbillo  (2).  Ma  non  mancai  pure  di  fare  ri¬ 
flettere  come  soverchiamente  esteso  era  un  simile 
principio,  nè  potersi  a  questo  riferire  lidrope 
prodotto  da  eccessive  evacuazioni  sanguigne,  da  pa¬ 
temi  deprìmenti,  da  miseria,  da  degenerazione 
acquosa  del  sangue  ,  éc. 

Nel  presentare  ai  medici  11I  estratto  la  storia  di 
una  pulsazione  ai  precordi  per  causa  insolita  ^ 
scritta  dal  mio  antecessore  Rubini  ,  esponeva  che 
in  questi  tempi  di  riforma  e  di  novità  troppo  fa¬ 
cilmente  si  abbandona  e  si  disprezza  quanto  in¬ 
segnarono  i  nostri  antecessori  ,  solo  perchè  non 
è  conforme  alla  dominante  moda  :  dichiarava  as¬ 
surda  e  figlia  di  strana  presunzione  la  proposi¬ 
zione  di  un  medico  seguace  della  nuova  dottrina, 
il  quale  diceva  che  colla  medicina  d5  Ippocrate , 
di  Galeno,  di  Boerhaave,  di  Sydenham ,  egli  è 
un  retrogradare  di  un  secolo,  di  sedici,  di  venti 
dopo  la  luce  di  Brown  e  della  nuova  dottrina. 
Soggiungeva  con  Zimmermann  ,  che,  senza  gii 
scritti  dei  medici  che  vivono  oltre  il  sepolcro  nelle 
mani  della  grata  posterità,  non  si  avrebbe  mai 


(1)  Sulla  genesi  e  cura  dell’  idrope. 

(2)  Annali  universali  di  medie. ,  fascio.  XXXII- 
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avuto  una  Medicina  -,  e  nessun  Bacone  ,  nessun 
Newton  avrebbero  da  se  solo  intrapresa  la  fatica 
di  molti  secoli.  Concbiudeva  infine  col  desiderare 
che  simili  sentimenti  uniti  a  quelli  del  Clinico 
parmense  fossero  profondamente  scolpiti  nell’  ani¬ 
mo  de’  giovani  medici  allettati  specialmente  dalla 
smania  dei  sistemi  e  dall’  amore  di  novità  (i). 

Nè  diverso  linguaggio  io  teneva  offrendo  ai 
pubblico  la  Memoria  di  Lasserre  sulF  idrocefalo 
acuto,  nella  quale  mostrava  come T  impero  della 
flogosi  colla  nuova  dottrina  ha  soverchiamente 
esteso  il  suo  influsso  in  tutte  le  malattie  a  segno, 
che  i  di  lei  seguaci  non  vedono  che  affezioni  in¬ 
fiammatorie  :  soggiungeva  non  essere  nuova  l’ori¬ 
gine  flogistica  dell’ idrocefalo  acuto,  in  quanto  che 
Cullen  ,  Macbride ,  Coindet  e  Pinel  considerano 
il  medesimo  come  una  varietà  della  febbre  in¬ 
fiammatoria,  quale  chiamano  cerebrale.  Non  omet¬ 
teva  che  fra  le  cagioni  predisponenti  alla  malat¬ 
tia  ,  considerare  si  deve  una  debolezza  relativa 
del  sistema  nervoso  in  genere  ed  in  particolare 
del  cervello  (2).  Parlando  del  metodo  di  cura 
consigliava  gli  evacuanti  ,  le  sanguisughe  al  capo 
ed  il  mercurio  dolce  a  preferenza  ancora  dei  sa¬ 
lassi  generali  ,  i  quali  non  vengono  impunemente 
sopportati  dai  fanciulli  j  non  obbliando  in  pari 

(1)  Annali  univ.  di  med.  fascio.  XXX. 

(2)  E  in  questo  e  in  altri  patologici  pensamenti  ci  troviamo 

coll’  amico  A.  discordi.  Ci  permetteremo  di  analizzarli  al¬ 
lorché  renderemo  conto  nella  Biblioteca  dei  due  Anni  cli¬ 
nici  deli’  A.  U  Comp. 
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tempo  i  vescicanti,  dal  cui  uso,  sotto  qualunque 
aspetto  riguardar  si  vuole  la  loro  azione,  otten- 
gonsi  buoni  effetti  (i). 

Allorché  il  dott.  Spallanzani  si  è  accinto  in 
campo  aperto  a  contrastare  la  gloria  ed  i  pro¬ 
gressi  della  nuova  dottrina,  insorsero  Foglj,Cre- 
scimbeni,  Leonardi  ad  attaccare  il  medesimo,  non 
solo  colle  armi  della  ragione  ,  ma  con  quelle  an¬ 
cora  delle  contumelie  (2).  A  questo  passo  assunsi 
3e  difese  dello  Scrittore  reggiano,  usando  però  di 
quella  urbanità  e  delicatezza  che  qualche  seguace 
della  nuova  dottrina  di  me  parlando  non  conobbe. 
Anzi  posso  assicurarlo  ,  chiariss.  sig.  Professore  , 
che  non  invitato  dall7  Autore  delle  Lettere  medico¬ 
critiche  ,  non  chiamato  a  seco  dividere  o  parteg¬ 
giare  nel  merito  dell’  opposizione  ,  ma  indotto  dalla 
ragione  e  dalla  pratica  osservazione ,  mi  accinsi 
all’  impresa ,  quale  riguardava  ancor  più  necessa¬ 
ria  in  un  momento  in  cui  volevansi  sottoporre  i 
fatti  alla  teoria  ,  costringer  la  natura  a  cangiar 
legge ,  e  rendere  l’ universo  vittima  dei  sistemi. 
Rispondeva  pertanto  alla  prima  Annotazione,  che 
la  medicina  è  nata  dalla  osservazione  e  deve  a 
questa  i  suoi  progressi  :  che  la  storia  dei  sistemi 
in  medicina  è  la  storia  degli  errori  :  difendeva  le 
opere  di  Ippocrate,  di  Galeno,  di  Sydenham, 
di  Boerhaave  condannate  ad  un  ingiusto  obblio: 


(1)  Annali  univ.  di  med.  fascio.  XLV. 

(2)  Annotazioni  alle  lettere  medie,  crit.  del  dott.  Spal¬ 
lanzani. 
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e  mostrava  che  nel  tifo  petecchiale  non  avvi  sem- 
pre  infiammazione  cefalica,  per  cui  ricliiedesi  nella 
parte  curativa  maggior  prudenza  nelle  cacciate  di 
sangue  (i).  Opponeva  nella  seconda  ,  die  gli  in¬ 
ventori  dei  sistemi  lo  sono  ancora  dei  nuovi  vo¬ 
caboli  :  che  alla  nuova  dottrina  non  conviene  il 
nome  di  italiana  :  che  varia  la  flogosi  acuta  dalla 
lenta  :  che  le  alterazioni  ritrovate  nei  cadaveri  non 
indicano  sempre  pregressa  infiammazione  :  che  la 
natura  è  il  primo  medico  dei  mali  :  che  tutte  le 
potenze  nocive  non  agiscono  nello  stesso  modo: 
che  poco  giova  lo  studio  della  diatesi  :  che  ben 
diverso  è  il  metodo  curativo  antico  dal  moderno; 
che  non  sempre  V  effetto  dei  controstimoli  corri¬ 
sponde  alla  teoria  :  che  la  tolleranza  dei  rimed| 
viene  spesso  smentita  dal  fatto  :  che  le  febbri  pe¬ 
riodiche  fanno  eccezione  alla  nuova  dottrina:  che 
nelle  infiammazioni  si  deve  porre  un  limite  ai 
salassi  ed  ai  controstimoli ,  e  che  la  medicina  è 
F  arte  di  guarire,  non  di  nuocere  (2).  Rispondeva 
alla  terza  che  non  tutti  i  medici  chiamati  sotto 
le  bandiere  della  riforma  sono  poi  realmente  se¬ 
guaci  della  medesima  :  che  Y  uniformità  dei  risul- 
lamenti  nelle  diverse  sperienze  costituì  in  ogni 
tempo  un  sufficiente  argomento  per  non  dubitare 
della  medesima  :  che  V  azione  elettiva  dei  rimed) 
era  già  nota  ai  medici  dei  tempi  decorsi  :  che  il 
metodo  di  Sydenham  ,  di  Stoll ,  di  Borsieri  non 


(1)  Risposta  prima  alle  annotazioni  ec. 

(2)  Risposta  seconda  aile  annotazioni  ec. 

Giocale  7  Poi.  I 
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può  dirsi  controstimolante  :  che  per  determinare 
l’azione  ed  il  vantaggio  di  un  rimedio  non  ba¬ 
stano  isolate  osservazioni  :  che  reca  stupore  il  ve¬ 
dere  prescritte  le  dosi  generose  dei  farmaci  virosi: 
che  i  clinici  deggiono  far  conto  più  della  condi¬ 
zione  patologica  che  della  diatesi  :  che  la  forma 
è  troppo  trascurata  dagli  amanti  della  diatesi  : 
che  le  malattie  sono  spesso  composte  e  non  sem¬ 
plici  :  che  non  si  possono  negare  i  vizj  umorali  : 
che  non  pochi  rimedj  sono  dotati  di  azione  spe¬ 
cifica  :  che  non  ì  medici ,  ma  Y  osservazione  e 
l’esperienza  si  oppongono  alla  nuova  riforma  :  che 
i  pratici  dei  tempi  decorsi  erano  più  fortunati 
nelle  loro  cure,  perchè  scevri  da  ogni  sistema  :  e 
che  non  conviene  fare  man  bassa  sovra  quei  me¬ 
dici  i  quali  non  hanno  altro  difetto  che  di  se¬ 
guire  la  verità  ,  invece  di  correr  dietro  alle  altrui 
inclinazioni  ed  alle  novità  (i). 

Nè  quivi  ebbero  fine  le  mie  riflessioni,  in  quanto 
che  volendo  additare  specialmente  ai  giovani  me¬ 
dici  che  ogni  dottrina  non  è  duratura  ,  se  non 
appoggiata  all’osservazione  ed  all’  esperienza ,  pub¬ 
blicai  in  seguito  la  traduzione  di  Dardonvilìe  sui 
danni  dei  sistemi  in  medicina.  In  questa,  premessa 
la  storia  dei  medesimi  da  Pitagora  sino  a  nostri 
giorni  ,  mostrava  come  Y  uno  dopo  1  altro  ven¬ 
nero  condannati  all’  obblio  :  e  come  i  fondatori 
dei  sistemi  non  arriveranno  giammai  a  distruggere 


(i)  Risposta  terza  alle  annotazioni  ec. 
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P  esperienza  di  tanti  secoli  ricclii  di  osservazioni 
e  di  fatti.  Stabilito  indi  un  paralello  della  Dottrina 
fisiologico-patologica  di  Broussais  con  quella  del 
controstimolo  ,  non  ometteva  dì  annotare  quanto 
era  in  amendue  contrario  alle  pratiche  osserva» 
zìoni  (i). 

Da  queste  passeggere  digressioni  ella  ben  vede, 
sig.  Professore  ,  come  anche  in  mezzo  al  lume 
della  sua  dottrina  ,  ed  ai  tanti  seguaci  della  me¬ 
desima  ,  io  non  abbia  trasandati  i  sani  principj 
de’  miei  venerati  Precettori.  Non  senza  ragione  ha 
quindi  ella  asserito  avere  io  in  altri  tempi  par¬ 
teggiato  contro  la  patologia  della  nuova  dottrina  ; 
il  che  corrisponde  essere  alla  medesima  contrario  7 
come  appunto  io  mi  mostrai  cogli  scritti  e  col  fatto. 
Rimane  ora  a  determinare  se  chiamato  a  Profes¬ 
sore  di  Clinica  medica  in  Parma,  io  sia  realmente, 
siccome  ella  asserisce,  divenuto  seguace  delle  mas¬ 
sime  odierne,  prendendo  per  norma  quanto  espon¬ 
go  nell"  ultimo  mio  Anno  clinico.  Che  i  medici 
vadano  soggetti  a  cangiare  di  opinione  al  comparire 
di  ogni  teoria  perchè  vestita  di  nuove  forme  e 
di  nuovo  linguaggio,  non  è  meraviglia  alcuna; 
anzi  per  questo  principio  i  caldi  Browniani  sono 

divenuti  freddi  controstimolisti  : 

/ 

Quoniam  'vari ani  animi ,  < variabimus  artes  (Lucr.  ); 
ma  che  io  stesso  ,  dopo  di  avere  combattuto  per 
la  buona  causa  dei  nostri  Padri  contro  la  pato- 


(i)  Riflessioni  pratiche  sui  danni  dei  sistemi  in  medicina. 
Jraduz.  dal  frane,  con  discorso  prelim.  e  note. 
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logia  della  nuova  dottrina,  sia  poscia  divenuto  nella 
sola  parte  curativa  proselite  della  medesima  ,  egli 
è  quanto  non  posso  cosi  facilmente  accordare.  Ciò 
essendo,  io  sarei  degno  del  rimprovero  fatto  a  qual¬ 
che  altro  Professore  di  medicina  ,  di  curare  cioè 
diversamente  da  quanto  insegnava.  No,  ehiariss. 
sig.  Professore  ,  questi  non  sono  i  miei  principi  ; 
e  se  tali  non  furono  nel  tempo  della  gentil  follia  9 
molto  meno  sarebbero  compatibili  ,  allorché  a 
quella  tenne  luogo  la  fredda  inesorabile  saviezza. 
Destinato  alla  pubblica  istruzione,  scopo  mio  fu 
la  dottrina  dei  nostri  migliori  maestri  dell’arte, 
sottoposta  all  analisi  filosofica. 

Due  sono  gli  Anni  clinici  da  me  pubblicati,  il 
primo  dei  quali  riguarda  l’anno  scolastico  1822 
e  28  *,  comprende  il  secondo  il  corso  1828  e  24* 
Premessa  in  quello  un’accademica  prolusione  ,  ove 
stabilisco  che  il  fondamento  della  medica  dottrina 
consiste  nella  scienza  dell’  uomo  sano  ed  amma¬ 
lato  :  che  questa  sola  agisce  sulla  osservazione  e 
sulla  esperienza  :  che  variano  le  teorie  ,  ma  non 
i  fatti  fisiologici  e  patologici  bene  osservati  :  che 
ausiliarie  sono  le  aitre  scienze  mediche  :  che  la 
clinica  è  il  risultato  dell’  osservazione  e  dell’  espe¬ 
rienza  ,  passo  alle  storie  delle  malattie  e  relative 
epicrisi.  Nelle  febbri  periodiche  richiamo  con  Ga¬ 
leno  ,  Valcarenghi  e  Kaempf  la  condizione  pato¬ 
logica  nel  sistema  epato-splenico  :  considero  con 
Sydenham  ,  Ramazzini  e  Torti ,  nella  cura  inu¬ 
tile  il  salasso  ,  cui  antepongo ,  ad  esempio  di 
De  Haen,  Asti,  Quarin  e  Locatelli  ,  i  purganti 


aventi  azione  elettiva  sugli  organi  affetti  ,  per  indi 
passare  nelle  più  ostinate  alla  china  ,  o  sola  ,  o 
mista  coi  purganti  :  rinuncio  ,  dietro  le  riflessioni 
di  Gappel ,  e  da  lei  pure  ,  cliiariss.  Professore  , 
adottate  nelle  infiammazioni  intermittenti,  e  ri¬ 
tengo  con  Torti  ,  che  nelle  perniciose  non  avvi 
sempre  flemmassia ,  ma  che  rendonsi  per  lo  più 
necessarie  le  sanguigne  evacuazioni,  onde  impe¬ 
dirne  lo  sviluppo.  Nell’  effemera  non  ammetto  una 
freni  te ,  ma  un  semplice  orgasmo  vascolare.  Alla 
sinoca  sostituisco  con  Pinci  il  nome  di  febbre 
angiotenica  7  facilissima  ,  coni  ella  insegna  con 
Hodgson,  a  diffondersi  col  mezzo  del  sistema  va¬ 
scolare  sanguigno.  I  salassi  ,  i  purganti  ?  le  be¬ 
vande  generose  sono  i  miei  pochi  rimedj,  ai  quali 
sostituisco  il  mercurio  dolce  e  i  vescicanti  allor¬ 
ché  cangiasi  in  sinoco.  Alla  febbre  gastrica  ante¬ 
pongo  ,  dietro  le  osservazioni  anatomico-patologiche 
di  Spigelio  e  di  Bianchi,  il  nome  di  biliosa,  da 
lei  pure  adottato  per  avere  sede  nel  sistema  epa¬ 
tico.  Nell’  encefalite  cronica  difendo  quei  me¬ 
dici  dei  tempi  decorsi  che  attribuivano  ai  rimedj 
una  virtù  specifica.  Nella  commozione  cerebrale 
richiamo  la  pratica  d’  Ippocrate  ,  aggiungendo  an¬ 
cora  che  questa  non  merita  quel  disprezzo  cui 
viene  col  cangiare  delle  opinioni  ingiustamente 
condannata.  Uso  nei  catarri  acuti ,  nell  angina  ,, 
nelle  bronchiti  gli  antimoniali  secondo  Stoll  :  il 
colchico  a  persuasione  di  Carminati  ,  di  Haden  : 
il  balsamo  del  copaiva  ad  imitazione  di  Delpech. 
Nelle  numerose  polmoniti  forma  il  salasso  il  mio 


22 

principale  rimedio ,  senza  confidare  al  medesimo 
tutta  la  cura  :  approfitto  degli  antimoniali  a  pic¬ 
cola  dose,  e  considero  i  rimedj  controstimolanti 
come  secondarj  ed  incapaci  da  se  soli  a  vincere 
l’ infiammazione.  Da  una  polmonite  felicemente 
finita  in  ascesso  lombare  richiamo  la  dottrina 
delle  metastasi  *,  e  da  un’  altra  complicata  con  epa¬ 
tite  insisto  sulla  necessità  degli  evacuanti.  Non 
confido  molto  nella  digitale  ,  perché  toglie  al  me¬ 
dico  il  criterio  desunto  dai  polsr.  Nell’  angioite 
condanno  l’abuso  dei  segni,  dai  quali  si  vuole  in 
oggi  argomentare  con  troppa  facilità  la  presenza 
della  medesima  -,  e  nella  cura  reputo  con  Tissot 
dannoso  insistere  nei  salassi  sino  al  riordinamento 
degli  esaltati  movimenti  arteriosi.  Combatto  uno 
scirro  al  ventricolo  con  De  Haen  coi  blandi  eva¬ 
cuanti  risolventi ,  e  riparo  con  Morgagni  alla  per¬ 
dita  dell’assimilazione  organica  colle  sostanze  gom¬ 
mose  e  colla  dieta  lattea.  Approfitto  nella  tim¬ 
panite  della  teoria  di  Willis  ,  e  seguo  nel  metodo 
curativo  Morgagni  e  De  Haen.  Ripugno  con  Tissot, 
Frank,  Borsieri  nell’  enterite  all’  uso  de’  drastici  : 
difendo  il  metodo  da  lei  ,  sig.  Professore ,  usato 
nella  propria  figlia  contro  gli  attacchi  dei  medici 
francesi;  ma,  lungi  dell’ approfittarne,  antepongo 
i  consigli  di  Stoll,  di  Frank,  ec.  Curo  le  dis¬ 
senterie  coi  blandi  evacuanti  ad  esempio  di  Zim- 
mermann  ,  e  per  pratica  osservazione  condanno 
la  gomma  gotta.  Impiego  nelle  epatiti  croniche  i 
mercuriali  :  nelle  blennorragie  acute  il  balsamo  del 
copaiva  ad  imitazione  di  Cullen  ,  Swediaur  e 
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Monteggia  ;  e  nei  reumi  articolari  il  metodo  di 
Sydenham,  ricorrendo  cioè  dopo  qualche  salasso 
agli  evacuanti.  Antepongo  nelle  idropi  i  mercu¬ 
riali  ,  la  squilla  e  la  digitale ,  la  quale  mentre 
rallenta  il  sistema  vascolar  sanguigno  ,  accresce 
quello  deir  assorbente  dietro  le  riflessioni  di  Wit- 
hering.  Tratto  F  ittero  acuto  come  una  leggiera 
flogosi  epatica  :  contemplo  nella  clorosi  non  una 
arterite  diffusa  ,  ma  con  Puchelt  una  affezione  di 
innalzata  venosità  ,  per  cui  si  prepara  minor  quan¬ 
tità  di  sangue  ,  e  si  diminuisce  la  facoltà  ripro¬ 
duttrice.  Considero  ignota  Fintima  azione  del  ferro, 
e  fondata  sull’ empirismo  la  cura  della  clorosi.  Ri¬ 
nuncio  nello  scorbuto  all*  indole  stenica ,  e  ne 
ammetto  F  essenza  nella  diminuzione  del  potere 
vitale  inerente  ai  solidi,  curabile,  ad  esempio  di 
Bru  ce,  Pringle,  Milman,  coi  nutrienti  e  coi  cor¬ 
roboranti.  Nella  tisi  finalmente  ,  seguendo  Mor¬ 
gagni  e  Borsieri,  tratto  F  alterazione  organica  coi 
blandi  antiflogistici  ,  e  mantengo  F  assimilazione 
coi  cereali  e  coi  leggeri  nutrienti  (i). 

Ma  se  talvolta  al  nome  di  farmaco  o  di  regime 
antiflogistico  ho  sostituito  in  voce  ed  in  iscritto 
quello  di  rimedio  o  metodo  controstimolante  ,  e 
come  tale  ne  abbia  pure  fatta  applicazione  a  qual¬ 
che  malattia  ,  non  ne  viene  di  conseguenza  che 
debba  perciò  essere  dichiarato  partigiano  della  sua 
dottrina.  Male,  a  dir  vero,  si  comporterebbe  co¬ 
lui  il  quale ,  dall’  avere  io  usati  di  alcuni  voca¬ 


li)  Anno  Clinico-medico,  1822,  q3. 


3) oli  della  nuova  scuola  ,  giudicarmi  volesse  im- 
mediatamenie  addetto  alla  medesima.  Fu  pure  in 
ogni  tempo  mia  intenzione  di  conoscere  le  domi¬ 
nanti  mediche  teorie  7  meditarne  i  fatti  ,  e  talvolta 
ancora  seguirli  e  farne  oggetto  di  pratico  espe¬ 
rimento  ,  ogni  volta  che  quelli  siano  ad  evidenza 
confermati  ,  nè  condurre  possano  a  pericolosi  ci¬ 
menti.  Un  tal  metodo  riteneva  ancor  più  impor¬ 
tante  nel  mio  clinico  istituto  ,  perchè  gli  allievi  , 
inclinati  per  natura  ,  per  inquieta  immaginazione 
e  per  inesperienza  all’  amore  di  novità  e  dei  si¬ 
stemi  j  apprendere  potessero  il  cangiamento ,  la 
forza  dei  vocaboli  ,  la  più  o  men  giusta  applica¬ 
zione  dei  medesimi  7  e  la  diversità  fra  1’  antica  e 
la  moderna  medicina  (i).  Ma  in  ciò  fare  sonomi 


(i)  Estinto  il  profondo  osservatore  Rubini  professore  di 
Clinica  medica  ,  affidata  venne  una  tale  istruzione  al  prof. 
Azzali.  Quanto  il  primo  era  nemico  dei  sistemi,  amante 
dei  classici  di  ogni  età,  seguace  dell’osservazione  e  dell’e¬ 
sperienza  ,  altrettanto  mostravasi  il  secondo  partitante  della 
Dottrina  del  controstimolo;  nè  diversamente  operar  poteva 
per  non  essere  in  opposizione  al  suo  precettore.  Fatte  ap¬ 
pena  alcune  lezioni  ,  morì  il  professore  Azzali  per  tisi ,  cón¬ 
tro  la  quale  combatteva  da  molto  tempo,  coll’avere  cimen¬ 
tato  invano  tutta  la  serie  dei  rimedj  controstimolanti.  Rimasta 
per  qualche  anno  muta  la  Cattedra  di  Istituzioni  mediche, 
era  la  clinica  istruzione  affidata  al  doti.  Basili,  medico  or¬ 
dinario  delio  Spedale  ,  già  sostituito  al  benemerito  Rubini, 
lo  non  dirò  quale  si  fosse  la  dottrina  del  Professore  sup¬ 
plente  ,  che  io  reputo  pratico  illuminato  e  felice  ;  ma  posso 
bene  assicurare  ,  che  non  molto  istruiti  gli  allievi  nella  pa¬ 
tologia  ,  attesa  1’  avvenuta  riforma  del  medico  regolamento  , 
privi  di  mediche  istituzioni,  non  potevano  fare  gran  passo 
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sempre  fatto  scudo  del  raziocinio  per  me  il  mag¬ 
giore  possibile  e  dell’analisi  filosofica,  senza  mai 


nello  studio  clinico  ,  in  mezzo  ancora  agli  insegnamenti  del 
Professore  sostituito.  Per  questa  ragione  dovevano  quelli 
sentire  maggiore  affezione  alla  nuova  dottrina  ;  perchè  era 
la  predominante  in  Parma  ;  perchè  trovavano  in  essa  una 
maggiore  facilità  di  apprendere ,  di  curare ,  e  perchè  si  li¬ 
beravano  dall’  impazienza  di  dubitare.  In  quest’  epoca  Sua 
Maestà  Maria  Luigia,  fattosi  scudo  del  favorevole  voto  del- 
V I.  R.  Governo  del  Regno  Lombardo  (  alle  Cui  espressioni 
meco  usate  allorché  era  medico  Provinciale  in  Mantova 
sono  e  sarò  eternamente  memore  )  degnossi ,  ad  esclusione 
di  ogni  concorso,  affidarmi  la  Cattedra  di  terapia  speciale 
e  di  clinica  interna.  Aspiravano  a  questa  alcuni  seguaci  della 
nuova  Dottrina,  la  quale  per  altro  mai  non  piacque  all’ Au¬ 
gusta  Donna,  non  vedendo  in  essa  che  una  soverchia  pro¬ 
pensione  al  metodo  sanguinario.  Dalla  contrarietà  da  me 
pubblicamente  manifestata  verso  la  patologia  del  controsti- 
molo  ;  dal  modo  onorevole  con  cui  venni  eletto,  si  scatenò 
ben  presto  contro  di  me  la  peste  di  tutti  i  tempi ,  di  tutti 
i  luoghi  ,  cioè  l’ invidia.  Non  dirò  come  fossero  oggetto  di 
analisi  le  mie  istruzioni  ;  come  interpretati  i  miei  insegna- 
menti,  e  come  lo  spirito  irrequieto  dei  malcontenti  entrasse 
a  sollevare  la  mente  di  qualche  mio  allievo.  Io  pure  ebbi 
un  Sinone  ,  come  non  ne  furono  privi  G.  P.  Frank,  Brera, 
Borda,  Iiildebrand.  Non  credendo  il  miglior  partito,  nella 
situazione  in  cui  mi  trovava,  l’usare  un  assoluto  silenzio 
sulla  dottrina  dalli  allievi  prediletta  ,  impresi  a  parlare  an¬ 
che  di  essa  col  sottoporre  specialmente  a  confronto  il  me¬ 
todo  curativo  della  nuova  coll’antica  medicina:  istruzione 
non  più  da  rr.e  trascurata ,  onde  mostrare  che  nel  fatto 
pratico  la  parte  migliore  della  moderna  scuola  consiste  nella 
ripetizione  di  quanto  hanno  insegnato  i  nostri  classici  an¬ 
tecessori.  Il  pretendere  che  una  tale  istruzione,  un  tal  me¬ 
todo  curativo  sia  effetto  di  attaccamento  alla  nuova  dottrina, 
sarebbe ,  a  dir  vero ,  una  offesa  fatta  alla  ragione  ed  al 
buon  senso. 
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sottoporre  i  fatti  alla  teoria,  o  violentare  i  primi 
perchè  corrispondano  alla  seconda.  Se  con  questi 
principi  io  debba  essere  considerato  seguace  del 
controstimolo,  parmi,  e  non  senza  ragione,  che 
abbiano  a  ritenersi  per  tali  i  professori  tutti  di 
clinico  insegnamento  ,  e  quanti  medici  amano  di 
stare  in  corrente  colle  mediche  dottrine  e  coi 
fatti  nella  diffidi  arte  di  guarire.  Nel  calore  delia 
browniana  riforma,  per  relazione  di  Ignazio  dei 
Monte,  non  eravi  teologo,  legale,  -cittadino,  arti¬ 
giano  o  donniciuoìa  che  non  avesse  i  nuovi  vo¬ 
caboli  su  per  le  dita,  e  sapesse  nominare  il  mo¬ 
sco  ,  la  canfora ,  Y  oppio  ed  ogni  sorta  di  rimedj 
stimolanti,  diffusibili  ,  ec.  iVèc  j (ÒGìiiinis  eocclusis , 
scriveva  il  mio  venerato  Precettore  G.  P.  Frank, 
atquc  omnium  in  ore  Tel  solus  erat  Bruno.  Ma 
chi  mai  avrebbe  da  ciò  argomentato  essere  tutti 
quelli  individui  veramente  seguaci  della  dottrina 


di  Brown  ? 

Ma  giacche  ella,  chiariss.  sig.  Professore,  si  e 
degnato  di  far  menzione  del  metodo  curativo  da 
me  tenuto  nell’  Anno  clinico ,  e  perchè  non  ha 
pure  richiamato  anche  quello  da  me  praticato  nel 
morbillo  che  dominò  nella  Provincia  di  Mantova  , 
la  di  cui  cura  è  tutta  appoggiata  alle  sanguigne 
generali  e  locali,  agli  emetici,  ai  purganti,  alle 
bevande  acidule  e  gommose  ,  al  rigoroso  metodo 
dietetico,  in  mezzo  ancora  ai  fenomeni  dell  alte¬ 
rato  sistema  encefalo-nervoso  che  condurre  po¬ 
tevano  a  diversità  di  metodo  ?  Lasciando  ai  me¬ 
dici  imparziali  il  giudicare  se  una  cura  in  tal 


se  una  cura 
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modo  istituita  formi  prova  di  attaccamento  alla 
nuova  dottrina  ,  non  posso  a  meno  di  riflettere 
avere  io  preso  per  guida ,  confronto  ed  analisi  le 
storie  descritte  dai  medici  Arabi,  da  Foresto,  da 
Sennerto  ,  da  Diemerbroeck ,  da  Sydenham  ,  da 
Morton,  da  Huxham,  da  Dubosz  de  la  Rober- 
diere  ,  da  Pinel  e  da  molti  altri  pratici  anteriori 
alla  nuova  dottrina ,  e  seguaci  specialmente  del- 
r  osservazione  e  dell’ esperienza  (i).  Quivi  siami 
permesso  di  mostrarmFcli  bel  nuovo  grato  verso 
il  dott.  Chiolini,  il  quale  nel  dare  in  un  Giornale 
periodico  contezza  della  mia  Scrittura  ha  voluto 
considerare  la  medesima  come  una  monografia 
la  più  completa  e  soddisfacente  che  siasi  mai 
promulgata  (2). 

Avendo  ella,  sig.  Professore,  citato  qual  prova 
di  cangiamento  de’  medici  miei  pensamenti  1’  ul¬ 
timo  mio  Anno  clinico ,  e  potendo  d’  altronde  col- 
r  estesa  di  lei  autorità  dar  luogo  a  varia  inter¬ 
pretazione  sul  mio  pratico  esercizio ,  le  chieggo 
perdono,  se  trovomi  costretto  di  far  conoscere  a 
quali  principi  patologici  e  terapeutici  viene  il 
medesimo  appoggiato.  Premesso  un  breve  cenno 
intorno  la  dominante  costituzione  e  la  di  lei  in¬ 
fluenza  sugli  animali  ed  i  vegetabili,  prendo  parte 
alle  febbri  intermittenti.  Richiamo,  a  norma  de¬ 
gli  organi  interessati ,  il  metodo  evacuante  e  la 


(1)  Storia  del  Morbillo  epidemico  dominante  nella  Pro¬ 
vincia  di  Mantova. 

(2)  Biblioteca  Italiana  ,  182$  ,  fascic.  CY. 


china:  dimostro  come  la  scuola  fìsiologico-patolo- 
gica  di  Broussais  proposta  ai  medici  italiani  per 
modello  non  è  da  anteporsi  agli  insegnamenti 
di  Ramazzini ,  di  Torti 7  di  Corsieri,  di  Frank,  a- 
dottati  pure  da  tutti  i  medici  seguaci  dell’  osser¬ 
vazione.  Nelle  febbri  continue  esamino,  dietro  i 
principi  di  Bufalini ,  la  sede  della  malattia ,  le 
complicazioni,  il  passaggio  allo  stato  nervoso,  i 
cangiamenti  organici  interni ,  la  natura  delle  in¬ 
fiammazioni  esterne  ,  le  crisi  :  e  nella  parte  cura¬ 
tiva  richiamo  la  greca  medicina  seguita  dai  mi¬ 
gliori  maestri  dall' arte,  a  di  cui  confronto  cede 
pure  la  dottrina  ed  il  metodo  di  Broussais.  Sotto¬ 
posto  ad  analisi  filosofica  il  delirium  tremens ,  ne 
applico,  dietro  esame  dell’anatomia  patologica,  il 
metodo  curativo  proporzionato  alla  natura  ed  al- 
F  indole  della  malattia.  Contemplo  con  Valsalva, 
Duncan  ,  Stoll  lo  sviluppo  dell’  encefalite  acuta  in 
un  tessuto  cronicamente  affetto ,  ed  il  rapido  pas¬ 
saggio  alla  disorganizzazione  in  mezzo  ancora  ai 
pronti  soccorsi  dell5  arte.  Nelle  polmoniti  anche  le 
più  gravi  dichiaro  con  Morgagni  e  con  Sarcone 
pericoloso  consiglio  il  confidare  soltanto  nel  salasso. 
Oso  degli  antimoniali  a  moderati  dose  per  consi¬ 
glio  di  De  Haen,  di  Brendeì  e  di  Stoll:  rinuncio 
alla  digitale  ,  all’  acqua  di  lauro-ceraso ,  perchè  la 
prima  promove  facilmente  il  vomito,  toglie  il  cri¬ 
terio  dei  polsi  ;  e  la  seconda ,  determinando  la  sua 
azione  deleteria  sul  cervello ,  facilita  le  congestioni 
sanguigne.  Dichiaro  con  Borsieri  che  nessun  ri¬ 
medio  uguaglia  il  vantaggio  dei  salassi ,  e  ricorro 
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per  consiglio  di  Bagli  vi  ai  farmaci  agenti  sui  reni 
e  sulle  vie  orinarie  senza  trascurare  gli  evacuanti, 
i  diluenti  ed  i  vescicanti,  che  trovo  assai  vantag¬ 
giosi  in  seguito  alle  missioni  di  sangue.  Ripeto  la 
polmonite  gangrenosa  non  da  infezione  dei  liquidi, 
come  pretende  Laennec ,  ma  con  Rufalini  dalla 
fibra  mancante  di  vitalità  e  di  resistenza  organica. 
Cerco  all’  appoggio  di  Senac  ,  Burns,  Kreysig  , 
Testa  nelle  carditi  e  pericarditi  di  rischiararne  la 
diagnosi  ,  riportandomi  nel  metodo  curativo  alle 
loro  osservazioni.  Ripeto  da  Salio  Diverso  i  carat¬ 
teri  della  diaframmile  e  la  cura.  Tratto  con  Tissot, 
Stoll  F  enterite  cogli  oleosi ,  coi  blandi  evacuanti , 
e  sottopongo  ad  analisi  filosofica  la  teoria  e  cura 
della  passione  iliaca  colla  scorta  d’Ippocrate,  Celso, 
Morgagni,  De  Haen,  Borsieri,  dando  la  preferenza 
nella  cura  alla  greca  medicina.  Nelle  peritoniti  puer- 
perali,  nella  flemmassia  alba  dolens ,  nelle  metriti 
traggo  profitto  dagli  insegnamenti  di  White,  Le- 
aeke,  Borsieri,  usando  dopo  i  salassi  gli  evacuanti 
a  lungo  proseguiti.  Curo  secondo  Brocleskbi  i 
reumi  acuti  col  nitro  a  dose  generosa-,  la  blenor¬ 
ragia,  ad  esempio  di  Cullen  e  di  Monteggia,  col 
balsamo  del  Copaiba  -,  le  epatiti ,  ad  imitazione  di 
Bianchi ,  coi  mercuriali.  Confermo  con  Puchelt 
nella  clorosi  una  malattia  del  sistema  venoso  :  trovo 
di  pochissimo  o  di  nessun  vantaggio  il  jodio  nelle 
!  scrofole  :  considero  con  Bufalini  1  eruzione  erpe- 
i  tica  per  effetto  di  un’  affezione  generale  specifica 
dell’ organismo,  e  tratto  1’  ùtero  acuto  col  metodo 
i  di  Stoll  e  di  Quarin.  Termino  il  mio  Anno  clinico 
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presentando  un  commentario  sul  tetano  ,  dove 
sottopongo  ad  analisi  filosofica  la  dottrina  del  me¬ 
desimo  da  Ippocrate  sino  ai  nostri  giorni  :  passo 
in  rivista  i  diversi  metodi  curativi,  ed  accordo  la 
preferenza  alla  greca  medicina ,  la  quale  venne 
in  ogni  tempo  seguita,  ed  ora  richiamata  dietro 
lo  studio  della  patologia  analitica  (i). 

Dopo  questa  confessione  divenuta  per  me  ne¬ 
cessaria  iu  faccia  al  ceto  medico  ,  permetta  eh  io 
le  chieda,  chiarissimo  Professore,  quali  siano  i 
punti  che  mi  dichiarano  seguace  della  di  lei  dot¬ 
trina.  Se  per  essere  proselito  di  questa  basta  ri¬ 
nunciare  a  Brown  ,  trattare  le  malattie  cogli  anti- 
flogistici ,  cogli  evacuanti  ,  coi  diuretici,  ec.  ,  panni 
che  si  possano  ritenere  per  tali  quanti  medici  in 
Italia  e  fuori  di  essa  curano  dietro  i  dettami  del 
Vecchio  di  Coo  ,  di  Galeno ,  di  Areteo  ,  degli 
Arabi,  degli  Ippocratici  posteriori,  di  Sydenham  , 
di  Boerhaave ,  di  Hoffmann  ,  di  Baglivi ,  di  Stoll , 
di  Borsieri ,  ec.  E  in  vero  chi  è  mai  quei  medico 
anche  meno  instrutto  il  quale  in  oggi  offra  incensi 
a  Brown  ,  se  gli  stessi  suoi  caldi  proseliti  furono 
i  primi  a  calpestarne  le  ceneri  e  scagliare  Y  ana¬ 
tema  sulla  di  lui  dottrina  (  conservandone  però 
alcuni  principi  generali  )  ed  a  proscriverne  il  me  ¬ 
todo  curativo  ?  Ma  non  è  dai  fatto  pratico  che  s; 
possa  conoscere  V  opinione  dei  medici  e  1  attac  ’ 


(i)  Anno  Clinco-medico  iB'23,  2Ì;  aggiuntovi  un  Com¬ 
mentario  sul  tetano.  Di  questo  libro  darem  conto  nella  Bi¬ 
blioteca  ,  ec.  E  ' 


eamento  ad  una  dottrina  ,  bensì  dai  principj  pa¬ 
tologici.  Ad  eccezione  deli’  epoca  browniana  ,  ì 
medici  di  tutti  i  tempi  ,  anebe  in  mezzo  alle  biz~ 
zarrie  delle  dominanti  scuole,  ricorrevano  ai  sa¬ 
lassi,  agli  emetici,  ai  purganti,  espettoranti,  erri¬ 
mene  goghi  ,  ec.  Lo  stesso  Paracelso,  dopo  di  avere 
condannato  alle  fiamme  sulla  pubblica  piazza  le 
opere  de’  suoi  antecessori  ed  introdotta  la  cabala 
nel  metodo  curativo  ,  non  mancava  di  ricorrere 
alle  missioni  di  sangue  ,  alla  scammonea  ,  ai  sci¬ 
roppi  ,  ai  decotti ,  e  di  ammettere  la  cura  cano¬ 
nica  dei  Galenisti,  contro  la  quale  aveva  solenne¬ 
mente  declamato.  Con  tutto  ciò  i  metodici  non 
chiamavano  per  loro  seguaci  i  dogmatici  ,  gli  eclet¬ 
tici  ,  gli  empirici  :  nè  gli  animisti  o  vitalisti  di- 
cevansi  proseliti  dei  chimici ,  dei  meccanici ,  dei 
jatro-matematici  *,  quantunque  nel  metodo  curativo 
tutti  convenissero  nei  medesimi  rimedj.  Chi  mai 
dal  solo  trattamento  antiflogistico  vorrà  ritenere  se¬ 
guaci  della  nuova  dottrina  Guani,  Federigo,  Ge~ 
romini  ,  Strambio  ,  Bergonzi ,  Acerbi ,  dopo  di 
essersi  apertamente  dichiarati  contrarj  alla  mede¬ 
sima  ?  Chi  dirà  controstimolista  Brosias  di  Vienna  , 
perchè  dichiara  quasi  tutte  le  malattie  degli  in¬ 
fanti  d’  indole  infiammatoria  ,  e  le  cura  con  me¬ 
todo  debilitante  ?  Hamilton  di  Londra  ,  perchè 
tratta  tutte  le  affezioni  cogli  evacuanti  ?  E  quivi 
richiamando  quanto  patologicamente  espongo  a 
miei  allievi  nelle  cliniche  istituzioni  ,  posso  assi¬ 
curarla  ,  sig.  Professore ,  che  io  non  ammetto  la 
eccitabilità  unica  ,  che  non  mi  attengo  ai  principi 
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generali  di  Brown ,  che  diversa  è  la  spiegazione 
da  me  data  alla  diffusione  morbosa;  che  non  rico¬ 
nosco  il  dinamismo  ,  e  cerco  la  sede  delle  malat¬ 
tie  negli  organi,  nei  tessuti,  nei  sistemi,  pochis¬ 
simo  interessandomi  della  diatesi  ;  che  non  curo 
le  malattie  per  compensazione;  non  ammetto  la 
legge  della  tolleranza  dei  rimedj  ,  i  quali  io  di¬ 
rigo,  sin  dove  è  possibile,  agli  organi  affetti;  e 
ben  di  rado  io  ricorro  ai  virosi,  ai  drastici  e 
molto  meno  a  quelle  dosi  cui  vengono  portati 
dai  seguaci  della  nuova  dottrina.  Se  tali  sono  i 
principi  della  moderna  scuola ,  ciò  che  sembra 
innegabile  ,  e  se  a  questi  mi  trovo  piu  in  oppo- 
zione  che  in  contatto ,  come  mai  posso  essere 
chiamato  o  divenuto  seguace  della  medesima  ? 
Anzi ,  a  maggiore  conferma  di  cotesta  mia  dichia- 
zione  ,  dirò  pure  eh’  io  inclino  al  particolarismo 
analitico  ,  persuaso  che  la  scuola  conducente  a 
nozioni  particolari  è  quella  che  venne  costante- 
mente  insegnata  da  tutti  i  migliori  maestri  del- 
l’ arte.  Il  romanticismo  medico  non  è  fatto  per 
conoscere  la  natura  e  la  sede  delle  malattie:  esso 
è  ormai  abbandonato  non  solo  dai  medici  d’Italia 
dietro  la  patologia  analitica  di  Bufalini ,  di  Ce¬ 
ro  mini  ,  ec.  ,  ma  ben  anche  dai  proseliti  di  Brous- 
sais  illuminati  da  Michel,  da  Berard  e  da  Bégin. 

Ma  sebbene  in  dipendenza  delle  massime  acqui¬ 
state  da  miei  venerati  Precettori  ,  dello  studio  e 
confronto  dell’  antica  colla  moderna  medicina ,  io 
non  sia  ,  nella  parte  patologica  ,  seguace  della  sua 
dottrina,  non  posso  a  meno  di  farle  presente 
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chiar.  Professore ,  come  in  moltissime  parti  di 
pratica  medica  seco  lei  mi  trovi  di  accordo.  Per 
quanto  apprezzi  le  vetuste  opinioni  seiiz’  essere 
servile  ,  ed  estimi  l’autorità  senza  esserne  esage¬ 
rato  ammiratore  ,  altrettanto  io  rispetto  V  opinione 
dei  moderni  ?  benché  scevro  di  ogni  attaccamento 
alla  novità.  Gontuttociò  ella  è  per  me  ben  dolce 
soddisfazione  il  trovarmi  nel  clinico  insegnamento 
consentaneo  ,alle  massime  di  un  uomo  che  quale 
stella  fra  noi  risplende  ,  e  desta  ovunque  ammi¬ 
razione  ,  ottiene  universale  applauso  nelle  cure 
felici  ,  ed  addita  a  numerosa  gioventù  la  via  più 
facile  per  ridonare  la  perduta  salute.  Egli  è  nel 
seguire  Y  osservazione  e  V  esperienza  ,  basi  fon¬ 
damentali  della  pratica  medica  ,  frutto  di  molte 
età  ,  e  perciò  sempre  rispettata  dai  saggi  e  fa¬ 
vorevolmente  giudicata  dalla  sana  filosofia  ,  che 
noi  siamo  nella  parte  più  interessante  della  me¬ 
dicina,  cioè  nel  metodo  curativo,  Fimo  colf  al¬ 
tro  consenzienti.  Fortunato  1’  uman  genere ,  se  in 
ogni  tempo  fossero  state  dirette  da  simili  prin¬ 
cipi  le  scuole  di  pratica  medica  :  quanti  infelici 
avrebbero  forse  protratta  una  vita  che  venne  sa¬ 
crificata  all’  amor  di  novità  e  dei  sistemi!  Possano 
finalmente  gli  illuminati  Governi  prendere  in  mag¬ 
giore  considerazione  V  umanità  colpita  da  tanti 
mali  ;  e  se  V  esercizio  dell’  arte  non  può  essere 
sottoposto  a  regole  matematiche,  sia  almeno  sem¬ 
pre  appoggiato  alF  osservazione  ,  alF  esperienza  ed 
a  fatti  costanti  ,  sottoposti  specialmente  a  filoso¬ 
fica  analisi.  Finché  in  medicina  ogni  scuola  ha  il 
Giornale;  Voi.  II.  3 
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suo  sistema  ,  non  potrà  quella  giammai  divenire 
veramente  utile.  Conviene  talvolta  in  pratica  ap¬ 
profittare  anche  delle  dottrine  degli  empirici,  le 
cui  regole  perfettamente  convengono  coi  precetti 
del  metodo  analitico.  «  Che  importa  ,  diceva  un 
«  giorno  Vacca  Berlinghieri ,  se  i  visionar)  chia- 
c<  mano  empirica  la  nostra  medicina.  Io  ne  godo 
u  sommamente  che  sia  cosi  chiamata  nel  senso 
«  rigoroso  di  questo  vocabolo;  empirica,  cioè  ili¬ 
ce  fallibile ,  tanto  in  quella  parte  ove  stabilisce 
«  delle  regole ,  quanto  in  quella  in  cui  si  an¬ 
ce  nuncia  la  sua  potenza  e  la  sua  ricchezza  ,  c 
((.  confessa  la  sua  debolezza  ed  i  suoi  difetti.  » 
Locke  fondò  i  limiti  della  ragione,  e  Bacone  di 
Verulamio  ha  il  vanto  di  averci  il  primo  addi¬ 
tato  che  nelle  nostre  ricerche  devesi  partire  dagli 
effetti  verso  le  cagioni  ,  e  combinare  poscia  in¬ 
sieme  il  raziocinio  qual  necessaria  conseguenza. 
Tale  fu  il  metodo  tenuto  dal  Vecchio  di  Goo  ,  e 
richiamato  da  Sydenham  e  da  Raglivi ,  Ippocrate 
F  uno  deir  Inghilterra  ,  I  altro  dell  Italia  :  ai  quali 
si  può  aggiungere  F  Ippocrate  della  Germania 
rappresentato  da  Hildebrand  pel  metodo  e  F  ana¬ 
litica  osservazione.  Deh  mi  perdoni  ,  Professore 
chiarissimo,  se  pel  bene  dell'  umanità  ,  e  pel  uesL 
derio  di  vedere  sempre  più  adottata  la  medicina 
di  osservazione  ,  col  di  cui  soccorso  si  svela  1  in 
suficienza  dell’  arte  ,  i  dubbj  ,  le  ipotesi  degli  ima- 
ginosi  ingegni  ,  gli  errori  dei  pratici  anche  i  piu 
insigni,  sonomi  senz*  accorgermi  quasi  distolto  dal- 
F  intrapreso  cammino, 
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Richiamando  pertanto  gli  argomenti  sui  quali 
mi  trovo  in  pratica  medica  seco  lei  d5  accordo 
mi  è  soddisfacente  esporle  ,  dietro  le  massime  da 
lei  pubblicate  ,  come  amendue  conveniamo  nei 
considerare  nella  febbre  intermittente  F  imagine 
della  continua  terminante  al  quinto  o  al  settimo 
accesso  (i):  nell’ ammetterne  la  condizione  patolo¬ 
gica  nel  sistema  epato-biliare  :  nell’  anteporre  nella 
cura  delle  medesime  i  purganti ,  e  specialmente 
quelli  aventi  azione  elettiva  sui  visceri  interessati  7 
per  indi  passare  alla  china  :  nel  rinunciare  alle  in¬ 
fiammazioni  intermittenti  :  nel  ritenere  nelle  per« 
nieiose  un  turgore,  un  orgasmo  vascolare,  non 
già  quale  cagione  7  ma  come  complicazione  della 
medesima  7  capace  di  determinare  condizioni  flo¬ 
gistiche  7  curabili  col  salasso  :  nel  riconoscere  nella 
china  una  virtù  specifica  antiperiodica  (2).  Nè  di¬ 
versamente  pensiamo  delle  febbri  continue  7  delle 
flemmassie,  e  di  altre  affezioni,  nelle  quali  stabi¬ 
liamo  la  sede  in  un  organo,  in  un  sistema:  rico¬ 
nosciamo  le  morbose  condizioni  che  avvengono 
nel  corso  delle  medesime ,  ed  indipendenti  dalla 
primitiva  potenza  nociva  :  investighiamo  le  pato¬ 
logiche  condizioni  :  ammettiamo  le  simpatie  va¬ 
scolari  e  nervose,  le  successioni  morbose,  le  tras¬ 
posizioni  ,  le  metastasi ,  le  alterazioni  degli  umori  , 
le  crisi,  i  giorni  critici,  ed  i  vari  modi  e  luoghi 
per  dove  e  come  si  sciolgono  le  malattie  mede- 


(1)  Del  pronostico  nelle  mal.  Cap.  II. 

(2)  Dell’  infiainm.  e  della  febbre  cont  Cap.  X. 
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sime  (i).  Nel  pronostico  prendiamo  in  considera¬ 
zione  lo  stato  presente  ,  il  futuro  ,  il  corso ,  il 
grado  delle  malattie,  il  temperamento  individuale, 
e  tutto  ciò  con  quella  prudenza  e  circospezione 
da  non  confondersi  con  insufficienza  di  metodo  (2). 
E  per  quanto  appartiene  al  metodo  curativo  ,  noi 
ricorriamo  concordemente  ai  rimedj  antiflogistici 
generali,  ed  a  quelli  aventi  azione  elettiva  sui  si¬ 
stemi  ed  organi  interessati  :  paglii  noi  siamo  di 
poche  droghe  :  riponiamo  maggior  fiducia  nelle 
vetuste  che  nelle  nuove  :  non  è  nostro  stile  di 
mettere  in  opera  i  farmaci  più  pericolosi  ,  e  molto 
meno  di  ricorrere  agli  abusi.  Nelle  gravi  infiam¬ 
mazioni  siamo  bene  alieni  dal  portare  i  salassi  a 
numero  straordinario ,  ottenendo  invece  grande 
soccorso  dagli  antimoniali  ,  dai  diuretici  ,  dagli 
evacuanti  ed  altri  rimedj  di  simil  genere  dotati 
di  azione  antiflogistica ,  ed  ausiliari  dei  salassi 
medesimi. 

Se  questi  adunque  costituiscono  i  principi  che 
formano  la  base  del  mio  clinico  insegnamento 
specialmente  nella  parte  curativa  -,  se  tali  sono 
pure  quelli  da  lei  ammessi  e  pubblicamente  co¬ 
municati  a  vantaggio  de  suoi  numerosi  allievi > 
chiunque  medico  anche  non  molto  istrutto  c ilia¬ 
camente  comprende  ,  come  noi ,  invece  di  se¬ 
guire  la  nuova  dottrina,  abbiamo  preso  per  guida 


(1)  Prospetto  de’  risultamenti  ottenuti  nella  Clinica  me¬ 
dica.  Opus.  Scient.  di  Bologna ,  fase.  XIX. 

(2)  Del  pronostico.  Cap.  III. 


le  massime  dei  medici  greci  ,  di  Sydenham ,  di 
Morgagni,  di  Boerhaave,  di  Baglivi ,  di  Borsieri, 
di  Stoll ,  i  quali  non  riconoscevano  altra  dottrina 
se  non  Y  osservazione  e  l’ esperienza.  E  ben  mi  è 
soddisfacente  Y  avere  adottato  simili  principi,  in 
quanto  che  sono  pur  quelli  ammessi  nel  clinico 
insegnamento  da  Frank,  da  Locatelli,  da  Brera, 
da  Morelli,  ed  ai  quali  veggo  corrispondere  gior¬ 
nalmente  felici  risultamenti.  Che  se  talvolta  nel 
descrivere  a’  miei  allievi  le  bellezze  lasciateci  dai 
nostri  benemeriti  maestri  dell'  arte,  vado  inne¬ 
stando,  e  specialmente  nella  parte  curativa,  alcune 
massime  della  nuova  dottrina,  egli  è  solo  per  farne 
argomento  di  confronto,  e  per  mostrare  che  la 
sua  parte  migliore  sta  nella  ripetizione  delle  mas¬ 
sime  delle  osservazioni  e  dei  fatti  raccolti  dagli 
antichi  pratici,  e  di  quelli  particolarmente  che 
seppero  trarre  induzioni  e  profitto  dall’ andamento, 
dall  esito  delle  malattie,  e  dalle  osservazioni  ana¬ 
tomico-patologiche.  Anzi  in  ciò  fare ,  intendo  di 
non  allontanarmi  dalle  preziose  istruzioni  eli7  ella 
stessa  addita  ai  suoi  allievi,  allorquando  pubbli¬ 
camente  dichiara  prezioso,  necessario,  indispensa¬ 
bile  lo  studio  degli  antichi  :  in  ogni  pratico  trat¬ 
tenimento  ne  raccomanda  il  confronto  :  riconosce 
ad  ogni  passo  nello  studio  dei  classici  la  conferma 
delle  massime  della  nuova  dottrina.  Io  non  dirò 
quivi  se  sia  la  nuova  dottrina  che  rischiari  le 
ricchezze  lasciateci  da  tanti  benemeriti  maestri 
dell’  arte ,  o  se  quella  ripete  invece  la  sua  luce 
dall’  essersi  indossata  con  nuove  forme  e  colori 
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gli  abiti  dell'  antica.  Mi  basta  solo  riflettere  3 
che  convenendo  specialmente  nella  parte  curativa 
F  una  coli’  altra ,  io  trovo  maggior  vantaggio  nel 
ricorrere  alle  vere  sorgenti  dell’  arte  medica  ;  nel 
prendere  ad  esame  le  osservazioni  dei  classici  di 
ogni  età  ;  nel  farne  confronto  ed  applicazione  a 
quei  casi  che  Y  istruzione  clinica  mi  presenta,  e 
nel  dedurne  col  mezzo  della  patologia  analitica 
degli  utili  corollarj.  Non  creda  però  ,  chiarissimo 
sig.  Professore ,  eh’  io  sia  un  servile  partigiano  del- 
l’antichità:  guidato  da  nessun  spirito  sistematico , 
non  conosco  all’  atto  pratico  ,  fuorché  Y  osserva¬ 
zione  ,  e  F  esperienza  sottoposta  ad  analisi  fdoso- 
fìca.  Diretto  da  simili  principi  ,  1’  unico  mio  scopo 
si  è  di  promovere  il  buono  ed  il  vantaggioso  fra 
gli  uomini. 

Panni  ormai,  sig.  Professore,  d’averle  abba¬ 
stanza  dimostrato  quale  fu  e  sia  tuttora  la  mia  opi¬ 
nione  in  medicina,  e  se  io  abbia  realmente  nella 
parte  curativa ,  come  ella  asserisce ,  deviato  dalie 
mie  prime  massime  per  adottare  quelle  della  sua 
dottrina.  Me  ne  appello  al  giudizio  dei  medici 
imparziali,  scevri  da  ogni  amor  di  novità  e  di 
sistema.  E  quand’  anche  nelle  cliniche  istruzioni 
io  dimostri  con  Fanzago  1  importanza  della  con¬ 
dizione  patologica,  della  forma  ,  ed  il  poco  valore 
che  accordar  si  deve  alla  diatesi;  nè  ometta,  con 
Bufalini,  di  sottoporre  lejnalattie  alla  patologia 
analitica,  sono  però  ben  lontano  dall’essere  sover¬ 
chiamente  ammiratore  o  partigiano  dell’  uno  o 
dell’altro.  Per  la  stessa  ragione  non  posso  essere 


persuaso  di  molti  principi  della  dottrina  fisiolo- 
gico-patologica  eli  Broussais  ,  sebbene  illustrata  e 
proposta  dall’ ingegnoso  Strambio  juniore  ai  me¬ 
dici  italiani  per  guida  nell’arte  salutare  (i). 

Malgrado  però  una  certa  diversità  di  opinione 
che  fra  noi  sussiste,  più  patologica  che  pratica, 
trovomi  bene  alieno  dall’  imitare  coloro  i  cjuali 
in  simili  casi  o  parlano  de’  suoi  avversar) ,  bandita 
ogni  legge  di  convenienza  -,  o  contrappongono  alle 
opinioni ,  alle  osservazioni ,  ai  fatti  ,  altrettante 
contumelie  o  sarcasmi;  ovvero,  incapaci  a  rendere 
loro  debita  giustizia ,  coprono  con  mistico  velo 
quanto  in  essi  è  degno  di  ammirazione  e  di 
lode.  Alieno  da  simili  principi,  scrivendo  io  sul 
tifo  petecchiale ,  richiamai  i  di  lei  pensieri  sulla 
influenza  costituzionale  (2).  Condannando  Y  abuso 
del  salasso  invalso  fra  i  seguaci  della  tommasi- 
niana  dottrina,  ripeteva  a  di  lei  nome,  che  simili 
danni  non  sono  da  temersi  dove  una  osservazione 
imparziale  e  tranquilla  regoli  1’  applicazione  dei 
mezzi  curativi  (3).  Presentando  nella  mia  Prolu¬ 
sione  accademica  i  fondamenti  della  medicina  teo¬ 
rico-pratica,  mostrava,  dietro  il  di  lei  giudizio, 
la  necessità  di  ben  conoscere  1  uomo  sano  ed  am¬ 
malato,  e  richiamava  per  bocca  sua  gli  errori 
prodotti  dall  attaccamento  a  quanto  presentasi  in 


(1)  Annali  della  medicina  fisiologico -patologico,  fascio.  I, 

(2)  Delle  febbri  contagiose,  e  delle  epidemiche  costituzioni. 

(3)  Della  nuova  Dottrina. 
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nuova  forma,  od  in  peregrino  linguaggio  (i).  Nelle 
febbri  periodiche,  nelle  sinoche,  nelle  biliose  non 
omisi  avere  ella  additato  ai  medici  la  vera  condi¬ 
zione  patologica,  riaccendendo  una  face  che  la 
browniana  filosofia  aveva  a  danno  dell  umanità 
estima  (2).  Che  se  nella  clorosi,  nello  scorbuto, 
ed  in  altri  punti  di  medicina  io  mi  sono  trovato 
da  lei  discorde  ,  non  ebbi  mai  la  folle  arroganza 
di  dare  precetti  altrui,  e  molto  meno  ho  ricorso 
a  quei  modi  bassi,  contumeliosi,  ledenti  per  sino 
F  onore,  che  qualche  seguace  della  di  lei  dottrina 
si  è  verso  di  me  permesso,  secondato  in  pari  tempo 
da  un  celebre  Professore  che  si  accinse  a  cor¬ 
reggerne  e  commentarne  la  scrittura.  Quando  mai 
avverrà  che  la  fredda  ragione  ripigli  i  suoi  diritti 
nell’  animo  di  coloro  che  vogliono  pure  far  qual¬ 
che  passo  nel  sacro  terreno  della  filosofia  ?  In  oggi, 
specialmente  in  medicina,  si  concede  migliore  ap¬ 
plauso  a  chi  meglio  sa  dire  un  ingiuria.  Ma  fin¬ 
ché  F  ira  detta  le  parole ,  e  la  cieca  preoccupa¬ 
zione  giudica  infallibile  tutto  ciò  che  parte  dalla 
bocca  del  maestro ,  non  si  dileguerà  la  trista  me¬ 
teora  che  ingombra  il  medico  orizzonte. 

Deggio  finalmente,  chiar.  sig.  Professore,  ren¬ 
derle  pubbliche  grazie  per  F  onore  compartitomi 
nell’ avere  unito  il  mio  nome  a  quello  di  tanti  me¬ 
dici  illustri  che  formano  l’ornamento  di  quel  suolo 
«  Che  Apennin  parte ,  il  mar  circonda  e  l'alpe  » . 


(1)  Prefa  .  alle  Lezioni  di  fisio!.  e  patol. 

(2)  Sulla  febbre  di  Livorno  Dell’  infiammaz.  e  della 
fèbbre  continua. 


Non  dirò  quivi  se  tutti  i  nominati  siano  poi 
realmente  seguaci  della  di  lei  dottrina,  sapendo  per 
prova  quanto  furono  e  sono  alla  medesima  contrarj 
un  Oliva  ri ,  un  Rubini ,  un  Brera  ,  un  Morelli  , 
un  Bufalini,  un  Geromini,  un  Manfrendini,  ec., 
per  tacere  di  tanti  altri  die  non  conoscono  altro 
metodo  curativo  se  non  che  quello  dedotto  dall’os¬ 
servazione  e  dall’ esperienza.  In  quanto  a  me,  non 
ho  ragione  alcuna  per  gloriarmene,  perchè  in 
ogni  tempo  fui  lontano  da  qualunque  spirito  di 
vanità  e  di  amor  proprio.  Concedo  pur  troppo  i 
limiti  del  mio  povero  ingegno ,  dovendo  dir  con 
Orazio  : 

. meo  sum  pauper  in  aere  : 

Mecurn  habito  ,  et  novi  quam  sit  mihi  cinta  suvellex. 

Poco  quindi  mi  interessa  il  sortire  dalla  mia 
oscurità  ;  e  credo  di  non  avere  altro  merito  nelle 
mie  informi  scritture,  se  non  che  quello  di  avere  e- 
sposti  i  proprj  sentimenti ,  le  osservazioni  ed  i  fatti 
colla  maggiore  schiettezza,  e  scevro  d’ogni  attac¬ 
camento  ai  sistemi  ed  alle  novità.  Giudichino  ora 
i  medici  imparziali  quali  furono  e  sieno  tuttora 
i  miei  principi  patologici,  e  s’io  mi  sia  realmente 
da  questi  allontanato  coll’  essermi  dimostrato  ,  per 
ciò  che  riguarda  al  fatto  pratico,  concorde  colle 
massime  odierne  -,  o  invece  s’  io  mi  sia  sempre 
fatto  scudo  dei  classici  d  ogni  età  ,  e  specialmente 
di  un’  analitica  osservazione. 

Ma  giacché  ella  ,  chiariss.  sig.  Professore  ,  ha 
fatto  risorgere  nella  nuova  1’  antica  medicina  ; 
giacché  uomini  celebri  ,  ornamenti  del  suolo  ita- 


liano  ,  vanno  a  questa  applicando  la  patologia 
analitica  a  segno ,  che  una  parte  di  quei  medici 
illustri  ,  ai  quali  lia  ella  indiritta  V  autorevole  sua 
voce,  ne  hanno  adottate  le  massime,  io  mi  lusingo 
di  vedere  in  breve  la  medicina  in  Italia  giunta 
all’  apice  di  sua  grandezza.  Abbiano  dunque  line 
le  contese  e  i  privati  risentimenti  :  cessi  l’ambi¬ 
zione  di  comparire  Capo-scuoia  ,  ed  i  seguaci  di 
Esculapio  si  tendano  le  mani,  concorrendo  tutti 
a  promovere  il  buono  ed  il  vantaggioso  per  l’arte 
e  per  la  società,  ciò  che  non  puossi  ottenere 
senza  che  gli  studj  di  tutti  non  siano  diretti  da 
una  sola  volontà  e  da  un  unica  meta.  I  medici 
di  questa  bella  Penisola  non  hanno  bisogno  di 
cercare  alleanza  dalle  Nazioni  straniere  per  so¬ 
stenere  T  onore  della  loro  medicina.  Glie  se  V  Italia 
produsse  un  Morgagni,  un  Baglivi  ,  un  Valca- 
renghi  un  Torti  ,  un  Borsieri  a  gloria  eterna 
del  proprio  suolo  ,  non  mancano  successori  capaci 
ad  imitarne  le  gesta  ed  emularne  la  gloria.  Al¬ 
lorquando  i  Giornalisti  bolognesi  dichiararono  per 
loro  alleata  la  Francia  ,  questa ,  gelosa  dell  onoi 
suo,  rispose:  «  En  France  les  bons  esprits  s’unis- 
«  sent  pour  étudier  les  changemens  que  les  ma- 
«  ladies  ou  les  médicamens  determinent  dans  l’état 
cc  des  differens  organes,  et  que  1  on  s  éloigne  cita- 
«  que  jour  davantage  de  ces  hypothèses ,  suivant 
«  lesquelles  tout  était  rapportò  à  des  prétendues 
«  perversions  des  propriétées  vitales  »  (i).  Altrove 


(i)  Journ.  compierti. ,  tom.  XII. 


poi  questa  pretesa  alleata  si  esterna  con  amara 
censura  ripetuta  in  una  delle  piu  grandi  Opere 
della  Francia.  «  Aussi  les  opinions  sur  cette  secte 
u  sont  elles  très-opposées  sous  le  ciel  mème  qui 
«  lui  a  donne  naissance  :  et  tandis  que  ses  chefs 
«  et  se  prosélytes  en  prònent  les  avantages,  les 
«  opposans  la  réprésentent  corame  une  source  de 
«  destruction,  et  les  médecins  prudens  et  obser- 
«  vateurs  se  tiennent  dans  une  doute  philosoplii- 
«  que  »  (i).  Quale  diversità  fra  questa  e  quella 
medicina  ,  e  quale  risposta  poco  soddisfacente  pei 
seguaci  della  nuova  dottrina  !  Nè  giudizio  più  fa-? 
vorevole  hanno  recentemente  esternato  alcuni  me- 
dici  francesi  sulle  dissertazioni  ed  ultimi  scritti 
di  lei,  chiar.  sig.  Professore,  relativi  alla  nuova 
Dottrina  medica  italiana.  «  A  la  verité  (  così  espri- 
«  monsi  )  les  médecins  ultramontains  se  plaignent 
«  de  n’ètre  pas  compris  des  Francais,  mais  que 
ìc  importe  !  C’est  peut-étre  plutót  par  leur  faute, 
«  que  par  la  nótre  »  (2).  E  rivolgendosi  poscia 
all’  editore  delle  sue  dissertazioni ,  il  quale  racco¬ 
manda  più  buona  fede  per  parte  de’  suoi  avver¬ 
sar)  ,  e  maggiore  deferenza  alle  esperienze  fatte  in 
Italia  per  tanti  anni  sui  rimedj  controstimolanti  , 
soggiungono:  «  Nous  lui  répondrons  ,  que  nous 
«  sommes  les  adversaires  de  l  erreur  ,  et  non  de 
«  son  maitre  :  permis  a  lui  de  bruler  sur  les 
c<  autels  de  ce  Professeur  Fencens  le  plus  grossier: 


(1)  Journ.  comjì. ,  t,  XY11I. 

(2)  Idem ,  t  XX11I. 
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«  il  est  commode  (Taccuser  de  mauvaise  foi  qtiand 
cc  on  ne  fait  que  repondre  :  permis  aux  méde- 
«  cins  de  Fltalie  de  faire  des  expériences  sur 
«  leurs  malades,  puisque  les  législateurs  n’ont  pas 
«  ancor  réflechi  a  cétte  cause  de  mortalité  »  (i)* 
Io  le  confesso  ,  chiariss.  sig.  Professore ,  clie  si¬ 
mili  proposizioni  mi  feriscono  il  cuore ,  nè  altra¬ 
mente  devono  essere  sentite  da  qualunque  medico 
amante  dell’  onor  nazionale  ,  quand’  anche  non  se¬ 
guace  della  sua  dottrina.  Per  questa  ragione  io 
mi  accinsi  a  difendere  il  metodo  da  lei  usato 
nella  cura  dell’  enterite  da  cui  era  tormentata  la 
di  lei  figlia  7  allorché  i  medici  francesi  attribuir 
vollero  r  aumento  ed  il  pericolo  della  malattia 
alf  amministrazione  del  dìagridio  ,  come  capace 
ad  aumentare  la  flogosi  intestinale  (af).  Con  tutto 
ciò  parmi  che  i  medesimi  non  né  siano  rimasti 
persuasi  ,  perchè  richiamando  la  storia  dell  ente¬ 
rite  riportata  e  commentata  negli  Opuscoli  minori, 
cosi  si  esprimono.  «  En  vaili  le  prolixe  éditeur 
«  des  opuscules  de  M.  Tommasini  s  élève  contre 
«  M.  Boisseau  :  il  ne  peut  exister  aucun  fait  en 
«  faveur  de  l’usa ge  de  diagrede,  de  la  confection 
«  alkermes  dans  Fentérite  »  (3).  Quivi  vorrei 
pure  rispondere  al  rimprovero  fatto  ai  medici  di 
Italia  accusati  di  pericolosi  esperimenti  sui  loro 
ammalati:  anzi  la  confutazione  diverrebbe  altret- 


(r)  JoLirn.  Compì,  tom.  XX11I. 

(2)  Storia  di  una  gravissima  enterite. 

(3)  Journal  compì .  tom.  XX11L 
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Canto  necessaria  in  quanto  che  l’ingiuria  viene 
diretta  in  generale  ai  medici  della  bella  Penisola. 
Ma  temendo  ,  e  non  senza  ragione  ,  di  perdere 
la  causa  ,  in  quanto  die  non  mancano  storie  e 
necroscopie  di  individui  sottoposti  a  micidiali  prove 
da  alcuni  caldi  seguaci  del  controstimolo  ,  cosi 
trovo  più  conveniente  di  opporre  silenzio  alla 
verità  (i).  Bastami  soltanto  di  fare  tiflettere  ai 
medici  francesi,  che  le  debolezze  e  gli  errori  di 
pochi  italiani  non  sono  attribuibili  a  tutti;  che 
si  conosce  fra  noi  la  moderazione,  la  prudenza  ; 
e  che  in  materia  di  fatti  conviene  sempre  diri¬ 
gersi  agli  autori,  senza  offendere  Finterò  ceto  me¬ 
dico  di  una  Nazione. 

Ad  oggetto  pertanto  di  togliere  ai  medici  ita¬ 
liani  il  dispiacere  di  ulteriori  rimproveri,  non  avvi 
che  una  via,  quella  cioè  di  formare  una  sola  fa¬ 
miglia,  e  tutti  concorrere  al  perfezionamento  della 
medicina  italiana  ,  non  di  quella  stabilita  sovra 
sistematici  principi  ,  ma  sulF  osservazione  e  suì- 
F  esperienza  sottoposte  alF  analisi  patologica.  Ella 
con  mente  veramente  illuminata  ne  ha  finalmente 
aperta  la  strada:  F autorevole  suo  indirizzo  viene 
sentito  da  tutti  i  buoni  medici  (2)  :  di  questi  non 
pochi  cooperano  per  vedere  ripristinata  la  vera 
medicina,  e  liberarla  da  ogni  sistematica  illusione. 


(1)  Ozanam.  Cenni  cit.  —  Strambio ,  Osservazioni  sul 
prospetto  dei  risultati  della  Clinica  di  Rasori  ;  vedi  An¬ 
nali  della  med.  fis.  patol. 

(q)  Dell’opinione  in  medicina.  Nota  seconda. 
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In  tal  modo  le  Nazioni  straniere  sapranno  rica- 
scere  in  Italia  la  più  antica,  la  più  nobile,  la 
più  utile  delle  arti,  e  rendere  giusto  tributo  di 
rispetto  e  di  lode  a  quelli  che  degnamente  la 
coltivano.  Siano  i  medici  italiani  più  amanti  dei- 
T  onore,  della  gloria  de’  loro  colleglli,  ebe  di  quella 
degli  stranieri,  i  quali  nell’ analisi  delle  produ¬ 
zioni  italiane  si  limitano  sovente  a  ingrandirne 
i  nei  ,  e  talvolta  ancora  con  modi  poco  urbani  , 
usando  un  ingiusto  silenzio  su  quanto  possa  essere 
degno  di  considerazione  e  di  lode.  I  contempo¬ 
ranei  ,  i  posteri  riconosceranno  nei  medesimi  i 
discendenti  di  Morgagni,  di  Torti ,  di  Baglivi,  di 
Valcarengbi ,  di  Borsieri  :  emuli  delle  loro  azioni, 
gelosi  dell’  onor  nazionale  ,  polxanno  essi  pure 
fornire  nuovi  materiali,  onde  maggiormente  so¬ 
stenere  in  faccia  a  tutte  le  Nazioni  la  dignità  e 
la  grandezza  dell’ itala  Medicina. 

Mi  perdoni,  chiarissimo  sig.  Professore,  se  nei 
mio  dire  fui  soverchiamente  prolisso  :  ciò  che  pe* 
altro  veniva  richiesto  dall’  importanza  deli  argo 
mento  ,  dalla  necessità  per  la  mia  e  per  1’  altrui 
giustificazione.  Ora  nulla  più  rimane  se  non  che 
rinnovarle  i  sentimenti  della  mia  profonda  stima 
e  considerazione. 

s 

DS.  Era  in  procinto  di  essere  stampata  la  pie- 
sente  scrittura,  allorquando  mi  pervenne  il  fasci 
colo  V  del  Volume  II  degli  Opuscoli  della  Società 
medico-chirurgica  di  Bologna,  ove  il  colto  dono.. 
Giacomazzi  in  un  discorso  pronunciato  intoni 


aìF  opinione  elei  medici  dice  :  Invano  i  Clinici  di 
Bologna ,  di  Paola ,  di  Padova ,  di  Parma  hanno 
risposto  a  simili  esagerazioni  coi  prospetti  dei  ri¬ 
sultamene  ottenuti  nelle  rispettive  lóro  cliniche,  dai 
quali  chiarissimamente  emerge  non  avere  mai  la 
moitalità  oltrepassato  T undici  per  cento .....  il  9  1/19 
a  Parma  (1).  In  quanto  riguarda  me  istesso,  non 
posso  a  meno  di  render  grazie  al  dotto  scrittore 
per  avermi  non  solo  collocato  a  lato  di  Clinici 
tanto  ragguardevoli,  e  giustamente  degni  della 
comune  ammirazione  ;  ma  per  a  vere  ancora  pro¬ 
posto  il  mio  lavoro  per  modello  di  esito  felice 
nel  metodo  curativo.  Deggio  però  candidamente 
confessare  che  nell’  esporre  il  risultato  delle  mie 
cliniche  osservazioni,  io  era  ben  lontano  dal  rispom 
dere  a  qualunque  esagerazione  possa  essere  stata 
emessa  contro  la  nuova  Dottrina  italiana,  come, 
pure  dal  prendere  la  medesima  siccome  mio  scudo, 
appoggio  e  direzione  nella  parte  curativa.  Io  non 
conosco  allatto  pratico  fuorché  l’osservazione,  l’e¬ 
sperienza  ed  i  fatti-,  sottopongo  gli  uni  e  le  al¬ 
tre  ad  analisi  filosofica,  ed  è  dietro  simili  prin¬ 
cipi  eli’  io  ho  applicato  alle  diverse  malattie  il 
metodo  curativo,  nelle  quali  richiamo  ed  analizzo 
i  preziosi  insegnamenti  dei  nostri  antichi  e  mi¬ 
gliori  maestri  dell’arte,  senz’esserne  però  schiavo 
o  soverchio  amministratore.  L’odierna  medicina 
umana,  riflette  uno  scrittore  moderno,  alla  di  cut 


(1)  Vedi  Speranza,,  Anno  clinico  medico  1822-23. 
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perfezione  nomini  dottissimi  e  laboriosi  dirigono 
i  loro  travagli,  non  è  di  molto  superiore  alla 
greca.  Al  letto  dell’ ammalato  leggesi  pur  troppo 
questa  umiliante  verità.  Che  se  dall’  avere  io  tal¬ 
volta  parlato  di  rimedj  controstimolanti,  e  fattane 
applicazione  ai  diversi  morbi,  amasse  il  dotto 
Giacomazzi  rilevare  ili  me  sostegno  o  attacca¬ 
mento  per  la  nuova  Dottrina,  mi  permetta  (  ol¬ 
tre  quanto  ho  superiormente  esposto  )  di  rispon¬ 
dergli  con  Van  der  Keer,  che  male  a  proposito  in 
Francia  si  pretende  essere  in  oggi  molti  medici 
seguaci  di  Broussais,  solo  perchè  parlano  di  ir¬ 
ritazione,  o  prescrivono  sanguisughe  ed  acqua  gom¬ 
mosa.  «  Uon  ne  peut  (  sono  sue  parole  )  pro- 
«  noncer  le  mot  d’irrita  tion ,  et  prescrire  les  sang- 
«  sues,  et  l’eau  de  gomme,  sans  passer  pour  un 
«  fauteur  de  M.  Broussais  »  (  Journ.  compì.  Jan- 
vier  1826  ).  Del  resto  non  posso  a  meno  di 
apprezzare  le  saggie  intenzioni  dello  Scrittore  bo¬ 
lognese  pel  bene  dell’arte  e  pel  vantaggio  del- 
r umanità,  e  credere  che  all’ appoggio  della  nuo¬ 
va  e  dell’  antica  medicina  contribuirà  esso  pure 
a  sostenere  quell’onore  medico  nazionale,  cui  deg- 
giono  aspirare  tutti  i  buoni  cultori  dell’arte  sa¬ 
lutare. 

Parma,  iS  febbraio  1826. 


Carlo  Speranza. 


